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dcpoichc 
puDlicasa j 
coniàrapprcren-^. ^ 
tationc i ; Voglia 
,chcil diuubm aa i 

co con le ftampe ; & le non iaiiaàppra 

nata dal Mondo comopoema perfà- 
co , mi bafta che fia conolciuta abn^ 
no per otiolà fàtiiadi vircuofo dipor'^^ 
to. Come cofa fatta per voi -j fe’n’cfc» ^ 




4etUcaia à Vi3Ì: godètciri cflà qacftd» 
piiblico teftiinDiuo dcll’anior che vi 
portoj-Jc riceuetene qucfto documcn 

to., thc'i’Qp.cr^r vjrtuofamcnté: coin è. 

verità r<^le abbatte in fine 8c fnpera h 
iòrmna/chc èvriafémplice&itialiii- 
teià opyiione de| Mondo ; & con qi|e 
ilo preiuppofito feguendo il voftrp 
Genio , che ni chiama àgli honorij& 
fecondando; conigli ftudi la ^licicàd^ 
voftro ingegno j che in coll pochi an- | 

ni nelle imone lettere Latine & Toìca | 
ne vi ha di già antepofto à tutti gh ab 
tri della voflxa età, procurate di con^ 
fionare quelle Iperanze che parenti 
& amici hanno conccttc di voi . Ch’io» 
in tanto quefto poco di vitachémia-. ^ 

ifenza , & quanto ho potut o raccorrc» ^ 
^'dc raccorrò mai dalle mie ftcrili&i- ; 
che ,-.tucto & per inuito di Natura ,. Se 

! 




per obligo di volontà & diamole farà-, 
voftro : Cofi Dio vi benedica i & feli- 
citi voi per confolar me nelle tante 
pertiubationi dcUa mia vitapaflàta.. 
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G E N I ^ 

O fento pur il gran piace- 
re , godo , rido » e (pirite di 
conlolatione nel uedete # 
cheogn*unodiuoi altri Si- 
gnori mi contemplarmi et 
lamina > mi confiderà r mi mifura r mi cal*- 
cula r mi prefupponc r mi argomenta » mi 
congettura > & non sà indouina£Ci & non 
sà apporli à conofeer chi ch*io mi fia . Et 
pur è uero r che fon con uoi à tutte hhorcr 
uolco mangiò , uofeo beuo > con uoi dor-^ ^ 
mo; mifiiuegliocon uoi, camino, ftòr , 
penfo , delibero , efleguifeo: & in fom^i'^ . 
non fate, ò penfate cofa, ch'io con uoin^ * 

A la 



la feci v& noa la ]^en(i^& purenòtf niiéò 
nófcctc . O bella cofa , ò bel càrnou^te 
che faccio anch io eoa cjuefta occafione, 
&adeffo pili che prima bifogna, che ri- 
ai c^n pirkoló 4 i perder i dcnti,&di roi 
uinarmife mafcelle . Non mi conofeete 
dadouero ? Veramente direi chefofteò 
ingrati, o nemici miei • &cofi potrei for- 
fè fatui ma;*aiHgliare,& arroffire^ ma per- 
che fon uenilto per rider con uoi , & con- 
fpjmarmi appunto con le uoftre perfonc* 
in tutto , &pcr tutto,dirò che uoi fetc og 
getto del mio piacere , fi come io fon fpi- 
rito di ciafeuna voftra dilettatione. In so- 
ipa io fono : volete che ve lo dica ? Velo 
diro* mà voglio vna promefla di fàcile, bc 
i^uoIa,& giocódaattentione . Melo prò 
mettete ? Hora ognVno tace; il che fecon 
* J-cggifti vuol dire vnaaffermatiuà:& . 
peròyi dicoauclfio volentic;ri cheiofo- 
HQicheiofon’io, baftaui qucfto? Hora. 
fiu ner non ui.^^ piu à bada nobilifli- 
ml^ignori 10 fono il Genio , :auttore,/piri . 
moto cU tutti gli a&cti humani; -! 


J.Ì. 




Segre* 




Segrctario‘di tutti i uoftri pcnfiéri , attiò* 
ne de tutte Ic'Voftre attioni j & poi che vi 
ho cojidotxi fin qui inuifibilmente , eoa 
- intentione.di.paflar qucfto poco tempo 
virtuofamente con allegrezza j Vifibil- 
raente voglio anco, che mi habbiate per 
introduttore della Fauola , che ui s’è per 
rapprefentare , la quale è honefta , fe- 
condo il Genio di quefto luogo : è mora- 
le fecondo il Genio di quefti Generofi A- 
cademici, che ue la recitano : è faceta fe- 
condo il Genio di quefto tempo; tratta 
delia ucrità dèi uiuer Cortiggiàno fecon 
do il Genio dell’ Auttbre : contiene deco- 
ro, Scconuenienza fecondo il Genio del- 
le Rapprefentationi grani; non è di mal 
eflempio,òdi tirannica, òdilibidinofa 
olTcruatione , ma tutta modella , tutta et 
fcmplare , tutta corrifpondentc nelle fuc 
parti conforme al Genio di quella Sere- 
niffima Republica , & in foinma è compq 
fitione degna di noi , & degna ch'io fia uè 
nuto à faruene il Prologo . Afcoltatela 
volentieri e fiate cheti, le non che aft" 
viiA gal' ' 



galant huomo io che sò tutte Icxrofc vo^ 
«re VI publico Tuno aU’altro » .& ui faccio 

arroffire,& uergognardadoucro. Ho- 

ra bafta fiate buoni , & cortefi , che adet 
loiidarapi-iacipio*. / 
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J lS‘ I C M I O Odo • t O L M O Ardire. 
PHILO PRAMMOSINO Curiofitd. 





^ fomtna bifo— 
plachilo parli 
fihietfarnenteynoi 
altri feruitori fia^ 
mounmdte di ca^ , 
nagltài doue ci gui • 
dà t appetito ò t in 

. ^mq r)tpke ftn%a 
alcun* ^Yo riguaf 
éo$& queltò che piu importa u) uc^ìaino con^ 
durre ipoueri patroni ancora. ^ Dio Tolmq 
!A Dìo Thil opr^mo fino ijo cheuiJiÌe ({ccom^ 
modato l e cattè'in mano ^Jo che hàùetè tirato 
’ t^cqua 





/ 
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t acqua ài uojlro rnolmo i II pouero T^niiri 
adunque fi accafarà uoflra mercè , con Du^ 

Ha ^ /* huomo nel piu fiorito nel migliore flato 
della Ulta fuafi unìrà^ft fottOppòrraalla feruti’ 
tà^ò, mi feria della fua condizione; à crudeltà de^ 
le voÉre perfuafioni ; ò iniquità mkj fe lo fop^^ 
portoj 

T ol. Jfichioytu ti rìfhntì in modo; tu hrauiytu firepìti 
di manieraychepare appunto che ti fìa flato le* 
nato il guanciale fu iprimordij del fonno , Mora 
' in fomma tu fei F Otio,perfona de diretto contra 
rio alla fatticuy Ù* alla feruitù ; ^però non, tnp 
- / merauigtió fe in quella occaftone tu tiri alla flaf ^ 

fa.Habbi patieno ^ , fratello la cofa èfatta;puòi 
a polla tua ritirarti; ceder queflo ufficio di 
gìordomo à qualche uno di noi > attender hor * 
; mai à ripofare a dormire , & ferhare^uefte 

tue inutili , & infingardiffime membra alla pu 
. trediney& a infermi. ^ 

jfich, Ceder^ t officio di^Maggiordomo^ ò cdtne^ in* 
gannate; ò Generfltiohe profontuofa , maledet- 
ta: parti che igalanfhomìni fi ftano dichiara- 
' tii queflifono de itiri che hauete bufcàtijiella, ^ 
conuerfatiotie di Madamma sAulia qui Vicina p 
é "pero ? Ùora non ui riunirà alficuro , ne fh>io 
. ^ dafci quèìio càricoyné forfè che *Ì{€Ìdró fi accafi 
€òn DuliayVerche fon ben certo , che come io ne 
Madre dli^an^KOiòpn laj^ 

.«if-aT ■ 




^ ^ 1 ivi 7 

ànce tutti qkeUe uéfìre prattiche riufciranno 
un fuoco di paglia f& alt bora uederemo doue et 
*i eome sthabbìno a conferuare queHe membra ; 

, . membra che fono al difpetto 'poflro il foftenta^ 
memo della perpetuità di quefla taf a , origine , 

* •' della pac€)&/òndamento della quiete uniuer^ 
tale, 

^ 1 ■ * ^ f 

Filop. Ifichio mio ftdìcé communemente éje ciafcù^ • 
nosjnganna nel proprio intereffo; & però non 
mi merauìgliofe tu prorompi cefi indlfcretame 
c v.rte neWaccufar noiy & nel lodare te fte(fo;fiamo 
. . ferukori , come fei tUj af^ttionati ^ partiali 

. del patrone non meno di te;& fenT^a dubbio piu 
j • ’ foHecitii& pià "Utili di te: con ragione, co effi 
- . /lente uerità di honoreuolegp^ , & di beneficio 
abbiamo negociato,et conclufo quefla vnione: 

, ‘ Traudrò ut acconfente^& come egli ne fia rifo 
luto ; yogliano è nòybifognerà che la Madre, ^ 
t. la J>lodrice fi acquetino ancora ; & mi cr ed io , 

che poco potrano quefie tue confufe appunto, et 
. fonnachiofe querele , cùr perfuafioni : ricordati 
j .i di grafia f che t huomò è nato per dominare a tnt 

te le cofe create ; il qual dominio non fi può ot- 
tenere fen"^ Lt uirtà, làquale confifie ueramm 
ae nel operare ; & che pià quefie operationi.^ 
quelle neeejf arie fatiche , quefle uigilie; & que^ 
•V' 'hi (lenti fono nemici tuoi , dimodò che in cau-^ 
^ V j fa propria ti donerebbe baciare difjfer fane , 


& non giudicai & contentarti y > polche d Hot è 
toccato y per fort€y& per natura di ejjer piu 

Attìui di fesche noi poteffima operare y^^ fixuire 
^ ai patrone meglio per auenpura che non fin. tu^ 

^ ne ti paia poco che ti fi conceda in quella muta 

itone di coje di poteriet^ fiore y come fei fiato 
fempreàfederey&aripofare. 

Jfi^, Sedendo, ripofando Jò hen io , & lo fapetè". 

uol ancorayfe lo v.olete confeparey chetammo fi 
fa prudente y& fila prudenza è miti non fi , 

<•, come ella confiHa^ficondo il uoHro preallegato 
' cicaìamento .nella operatfoncs & fi queflo è «e- 

^ ro potendo fiar la uirtù per mei^ mioconìhuo 

ntofen^agli^ìentiy & le fatiche fierpérti nemi 
ci mìeiycgme tenete uoi /tonfi qual ragione Wh- 
gliate hauer mifipra di mey& publicarui perà 
co fi sfacciatamente per feruitori piu utili di me, 
hauendo »egotiatOy& conclufi queUoy che efet^* 
mando fi fard in fine il difirdine y & la rouina 
dell* infelice patrone^ elr della ca(a fua, 

ToL Tot tr del cielo; o tu fei Logicoy tu fai argomenti 
informa camefiiuali di vacchetta . fare/le uoi 
per forte Dottore caro Maefiro Baralipton f 

jfich. Io fin Dottore ; non fin Dottore yClr fin quel 
che mi piacej ^ alla fine conofierà il Mondo 
V che io fin migliore feruitore di te, 

T ol, 0 Dottrina Geroglifica s ella cèycbe non lo ere* 

h f^fioranT^a crafia iTidicQla.ymacaronicap 

che 


, ihepurìà ueggio , etu folemifjiino buffklone òr* 

difhi ancora di gloriartene,' 

Jfich. Buonpertecicaloneyinfolente chlonon fòglio 

- f natura làfciarmi troppo dominar dallà collo- 
ranche t* ìnfegnarei affé, qualfoffe f ignoranT^a, 
ò la dottrina mia: & stl dianolo ti conducéua à 
parlarmi di queft a maniera in camera ,doue ha- 

- / tteffi potuto émeno con un capeggile fcnotertì 

ifiUogifini del capo y ti hautrei moSh ato forfè 
come fi dehhe trattar li pari miei i ti faceuo 
• ■ ^ fenthrt deifruttiapputoiii quefta mia otiofa bu- 
falaggine. . ^ 

tìlàp. Dal difcorfo amkhtuole àdohqtk fi ha da paf- 
fare d Menar delle inani f uergognateuì in no- 
• ftra mali bora ììfichio ritorna in cafay& fa hor 
• mai , & di qutllò che piu ti piacer che Je l tUo pa 

- • Yerefaràmiglioredelnojho,noisìtcquetar€moy 

&benpreHo feffitodel negàtio deciderà que- 
■ ‘ fta controuerfia : tu Tolmo fermati dì gra- 

tid , poiéhe il contènder con coftui nonfhue, ne 
farà fiero mai che tUy& iof \Ardìre , & la Cu- 
; - • rkffità > poffiamo conuèntrè con l Olio, -■■l 

jficb. Horareflate purtindégni ferurtori di tdtbpatro 
ncyche s io non credefp dì uederui fare un capito 
bolo fuori di quefia cafaymi contentarci in ucce 
delCOtioych'io fono,didiuenirun horologio che 
non ripofa mai , ne di dentro > ne di fuori yfiedà 
giorno ne di notte» 


T oL 0 Ti>a che non pojji mai piu tornare manigoldo j 
Citnic ionty Comijfario appunto delle correggle^ 
^ de rutti. . - ' ' * 

Filop. Mora laffìamo che coflui fe^ne uada, & atten* 
diam noi à cafi noflriydr al feruitió del Tatro- 
ne y il quale è di già cofi ben difpofioy che pocoyò 
nulla mi credi io cÌk fiano, per potere a le perfua 
(toni di lui y ò luuttorità della ^effa Madre. 
perdiamo tempoyondìamo à fermar lordine con 
^ulia,dr con la figlia^ accioche quanto prima 
fi po(ìa uenìre alla conclufionejfHr all effetto del 
negotìo. 

Tol tÀndiamoy tV al difpetto diqueflo v4rciafinù'^ 
haueremo pur hoggi quefta allegres;^ di ueder 
il noflro caro patrone fuori di coteflo nido ma» 
Ìtrnoy& della cardia di due femine infenfate^ 
che non ardifcono fi può dire di lafciarlo nf :ire 
aie aria , temendo che la nebbia, fi l Sole non gli 
guaiti la pelle del mito. Et ecco apunto eh*' egli è 
calato nel cortile co*l coppiere,^ coi Segretaria. 
. deue uoler ufeire in Ihada. • 

Fìlop. xAuuianci adunque che non ci uegga qui : cre ^ . 
dendoci egli di già in cafa di tAÙlia» . . . 
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NEANDRO Huomo. FIMEO Fama. 
FILOTIMO Ambinone, . 



J già mi ered tocche i due camme 
ri mìei hauetanno portata l* in- 
tiera rifiohttione delnegotio ad 
aduli a, età DuUa ;ft che potre* 
me hoggi far quefio defiderato 
pafìàggtOf^ ufeire una uolta di quefla neghine 
fa prefcrittione,€he a àtrui il nero pormi di efler 
in una carcere appunto^eggofempre le mèdefi 
me muroyfempre odo te medefime noci » & fot- 
topofio , & ooligato ad una uìle obediew^ del 
^ la Madre , & della J^odrkenon poffo ujar di 
' qkella genero fa libertà in che fon natOy ne uede^ 
re difiintamente una uolta quel J^ondoychepur 
e fatto per we, che pur èpojfeffone deirhuomo» 
Firn, signore è tempo bormai per dire il ueroyche tu 
yegga, & che tu proni fenfibilmete quelloychlh 
di giorno ^in giorno ti uado fomminiflrando del 
' lo fiato del mondoy & delti accidenti che occor 

tono in ejfo; i quali guflatif & goduti da te piu 
ueramentejon ficuro , che olirà la confolatione 
che ti àpporterannoyti faranno tutta ula più ca 
ro il femitio mio,Terche ioyche la Fama fono f 
fuori di cotejk murajmri di cotèfto fe ben nobt- 
^ B le^ 


le y tna però ànguflopalaT^o potrà da doufre 

feruirti alla grandey& poiché tifano C oppiere^ 
imbeueifti appunto de gli auuifitet delle occoirìe 
^ %egrandh che fono le tieTeyfapoYÌte»& nutriti^ 
ue beuande de pari tuoi,& che con la loro nobi 
V ./e mrietlMetmoy&feruono princ^almente 

• nlla uita,&-alk confiruatione de ^rencipi. 
filgt, Bt a^iongafi a queHo Si^pr mìo ,1^ acqui fto 

^ .(he fiamo perfarejet ìo chepurytua merci Jon 
' (egretario, tuo y fo di poterlo affermare y fi-còrne 

' 'loueggOyàJ*JàcottofcàcertiJJimo*'Perj:hequeJia 

- \Aulia ò quella corte che uogUamo direycolmeg^^ 

• 70 della Jigliuola Dulia > cKè la ^ eruitUiCi met 

. terà al poMoficuramente delle grande7:j^y& 

delle dignitàtemporalìyle qmllfono lapartico- 
' lar dote di ejfa feruità per ìnuefiìturay che ne le 

da la Corte fua Madre ; & tu Signore portati- 
■ doti /eco della maniera che fapraì fare con folle 

(itudiney&ponaffiduapronte^ acquiftando 
. • teneyan^ conjermndoti F amor fuo, fon piu che 
. ’ certQyche li cauerai di mano mcd\opm di'quel^- 
\ lo^ch^etlatipromette. In che io che fono F y4m^ 

- hitìone per f officio che tè piacciuto dì dam^Jo 
di poter feruirti, ui^ piu fiuttuofamen^e affai , 
chenon ho fatto finhoraychebabbia^^ 

to folamente interno a mgotif 4^vpefiici^ ai 

effercitij di lettere y^^ir di lì udì» ^ ^ ^ 

TtZean» DdFun 0 i& daìPaìtru^ffi uoi in particolare 

fP^tty 
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flieró.il^aJpmù'fìnT^ dubbio m^t<0nputifjimo 
firuitiQ/J^ pny' troppo^ cono fco chéiopcfàuto* 

•' ftra'in quesl4 cdfx'àimia Madie 'UoiC^piiovìu^ 
fi non ditninkta,&^ dejfittiUà ; et thè ap 
'" 'punto quafi piante nobili in atido terHHo fite 
necefiitati a patire con ejfo we, et confumare pa 
to menoy che inutilm^te il tempo tt la ùit ano- 
fira; fiero medeftmam^te che la dote che mi uid 
t- promejfa delle grande^ temporaH^farà tale ’ I 
'■ che potrà rendermi intieramente fitice> in que-> 

• ' *fia uitay^ però^càriffmi miefipoiche hetbbia-^^ 

. mo fatto queftaiiffolutioni con anta uerìtà dì 
raggioniyatteiidiarnoancoconngm^ofitofi 

to alla condufitmèper poter di mano ip^TminQ 

• configuire quei frutti i che habbiamo d^^fo > 

’ 'et che ci fipreparano da cofi opportuna unione^ 

Et poiché di già i Camerieri hauerano fatto P ofi 
'■ fido commepò loro' con tAilia;^ co DHlia,,uor 
- rei che noi udfPandafte a trouar la f^irtlkjch* è il 
Maggiordomo di vAulia chiamato ^reteo , clT 
" ' che'^gli diceHe,che douendo io con^iungermi hog/ 

• ' • gi con Duliay& uenire in tutto, cìtfper tutto ad 

habitarficQ'^ bo deliberato di uenirmenepià 
. che poffofearico di famiglia, bajiandomi di dui 

» Camerieri & di uoi altri dulper i iniei bifogni 
' ' QYdinarii& che nel refto uoglio in tutto , & per 
V . tutto depender ;& lafciarmi guidar da loro ; & 
il in particolar cVio defidero l'opera ,<Sr ilfauot 
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dt effo lAretet uolendo io confidare in lui affali 
tornente tutte le cofe mie, 

Pilot, il pen fiero è molto àpropofito ^perche uera^ 
mente con tjuefta Jpetiedi humikà fi moftrarÀ 
unaliheraconfidenT^ fens^ ofientàtìone ; ^ 
fetiT^a borUifihe fi farà grato , & amabile y & 
fpecialmente con t aiuto di quefio,Areteo huo^ 
mo molto difcretOy& chepuòy& vale affai, 
firn, 7^n è dubbioyche con coll fatto ingtcffb dimo^ 

. defila y dr di circofpettiontpoIJiamo creder di 
, - dóuerportarfi ficuramente molto innanT^. Ma 
otre ad ,Areteo direi Signor 'rpio ,/< cofi ti pare 
' ahe fi fatèffe moto anco a T Ubo cbe è Teforiere 
maggiore di %At*Ha y quella che communemente 
\ fi chiama la Fortuna per moHrare foco qualche 
. confidenza in quefio principio y maffimamen^ 
te che egli è perfona molto ^nc^ale , ^ che 
per t officio di Teforiere forfè Jjauendo tu ad ha 
uerla dotOy che ti fi promette ybìfognaràpafo 
fargli per le mani. 

Il ricordo Timeo è prudentiffimoymabi fogna 
cbetufapùi chequeBoTlchoy quefiaFortuna 
non è molto amica della FirtùyO di ^refeoyche 
" Uogliamo dire y& pero à ragione di dignU 
. tà di officiò efiendo ^reteo Magpordomo y 
'y tir perfona fen'^ comparatione molto piit 
. ^ honorata di cofim , io fon di parere che per 
t bora fi accoftianto affolutdmente con lui , fi 

perche 



V 


. 




perche cofi fi conuiene , come anco per non 
ingelofirlo in quejli ffrinchij : perche veden^ 
doci egli mo^ar pari confidimi col £-•* 
mulo fiiOf hauerebbe ghifta raggionedi omh'eg 
giarCyC^^ di no procedere poi nofco co quel/èruQ 
tey& con aueltajfetto^chefarà quando aperta-^ 
mente mojlriamo di ’poler depeder da lui, il che 
però intendo bene che fi faccia deliramente & 
cheferrga moflrar dijpre:^ar la Fortuna^nfi 
diamo intieramente nella F’irtà, 

Filot. Tfeandro Signor mio per ragione del feruttio 
mio dì Segretario & per quel reuerente defide^ 
rio^che ho di ogni perfetta tua confolatione, di^ 
yò anchlo, però Jòttopponendomì fimpre atutto 
quello che commanderai y che ejfendo in mano 
appunto di quefli duiydi Ticho,et di^reteogra 
parte^angi la dote intiera di Duliay poiché uera^ 
mente pare che la yirtày& la Fortuna fimoi * 
Fattori y & i tiaori della Seruitù corteggana ; 
io crederei che fofie bene di tenerfi egualmente 

,1 amici FvnOy&raltro,Terche. 

^ean. Fermati Filotimo nonpafiar piu oltre ; infoi* 
gna che tu fappi che non fi può, & non s^ipotu 
to mai fermare ueraydr flabile amìcitia con la 
Fortunuyò con quello Ticho che fi chìamìyper* 
che egli è di natura incoiate ycapricciofo^uiolen 
tOyindìfcr€tofaUacey&‘ in soma ha piu del pae^ 
v^yche di qllo che fi couerebbein qfio carico che 
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égUtiene S.feforiere } , & pertanto fi non è 
fprel^arlà come io non uoglio^ non , è però da 
cot^darfi coft libèramente in luì, &ma]]lin<^ 
mente come ho detto in queiìa competenù^cte^. 
tnulatione che ètralHÌ,cir *Àyeteopetfin 
incontro fama ^ tutta prudente , fnanìé» 
foffly&. fopf^a tmM fedele, ; il fauqìt 
del quale jatà fimpre fin‘:^a comparatione.i[.&:^ 

, più Ji.curo piu bonoreuoie. ÌAmiateuì adó^ 

' que ìnfteme par xitrouarlò , fate fiep^ l'ufiiciù 

che uìM detto quantoprima perche fpero che*^ 
non erraremo putito-^. , 

¥itot, Cofi faremo*Fimeo aìidiamò* . / .c 

firn» y^Andìamoima doue^uai^ fermati, poiché in p4 
la^o non credo , che lo trouArempy , , ; _ 

JPìlot,. Come nonio trouaremo ^ adunque nella Cot* 

tenontroftaremolalKirtù, 

thn. mfi troica certo Ma non tanto fpejfo come fi 
crede : perche con tutto- (befia Maggiordomo, ef 
ferckà fqui luccio fuo tal' bora per al cuni fo^ 
fiituti,come finoM dìltgen7^a,la.circoJpettionet 
là Uanagtoria, lafimulatione, ^ hanno/accia , . jy ^ . . 
^ fimbianzadivirtùipiufacilmente^h 
remoy nella pia^^Merfo ìefiole,^do.ueftwl 
uerfàr alle uolte con certi Pilofofacci che fi ne^ H 
uiuonocofiinpuribusnaturallbus,\ . 

2^an. Dice il uero,poiche quitti l'ho trouató anch*iù v 
molto fpefios bora andaief^nemlattdoxch'ip in ' 
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tjueflò Mentre darò anco ordine al Ma^ior-^ 
domò mio , di qusllo^che donerà fare, ilquale di 
giàfene uiene appunto alla uoltafniUé , . * 4 

SCENA TERZA. ' s 

• ’ 

» p 

NE ANDRO Huomo* I S I CH I O Otiò* 

uieni jfìchioMjo molto oppor-^ 

tutìament€ypercheueniuo appun 
to in ca fa per parlarti- 
Eccomi Signore pronto comefo-> , 
no Baio fempre ad obedirti» 
^{ca.'^or odi ; già fai la deliberatione che ho ferma* 
ta di accafarmi con Dulia f ' . • ^ , 

Iftch. Co fi nanlofdpef^ io. . ' " ’ ' 

i^arì: Et pe'rcheì ' ’ ? 

J/ìcbJ^etchéfo in vniflejfo tempo & ueggò tlptech- 
fitiò tuo conmanifeflo danno dì tutti noi. ^ . 

.Hpàn, jfìchio mio il tuo proprio interefiotifUiÓ^P'^ 
fra faperè,& mal intendere.' -f' 
ìfich. E qual inter e Ifo mio? Io fo bene di non hauer ^ 

* • per bora altro interefio che mi Siringa , chèlfeT - v - 
ttipotUó, 

ì<[ean, 'J^dndo tófifoffe non partereSli di quejla ma 

nkraima il cotto fcer tu cf)io non ho di bifog^ v 
fer bora de fatti tuoi, & che è necejfarìo che tu 
te ne rimanga con la Madre > & con la T^drk ' 

' ■ J? 4 ce ' 



te mia alta cuflodia del ToIot^^ che tu Otto te 
ne refi i nella Tatria & nella Cafa mia , H qua 
nafcono queSU pronoftichi & queHepredittio^ 
ni ^ che turni fai. 

tic. Signor miò ri nfponderòin vita parola, fe he hi- 
fognarebbe, che fi faceffe un logo difcorfo p dif 
folpa mia;cioè che' prefa quefla rijjolutioneja 
vuoi anco effetuare à modo,&guflo tuo, et che 
però uai interpretando, dr ributtando tutte le 
oppofitioni che ti fi attrauerfano con quel fen* 
fo,& con quella intelligen^, che piu ti piace ^ 
& che ferue apputo alla confirmatione del tuo 
f azere. Jl reflare con tua Madre,et co la 7{odri 
ce à me poco importati p dirtela m'è diguflo 
piu tofloyche di dijpiacéreper quello che ricerca 
la mia commodità;ma poiché pur vuoi partirti 
da noi, per feruitio tuo,per ficura riùfcita di qua 
io fperi,io ti uorrei uedere con altri feruitori ap 
prefio, di qlli,che ti fei eletti,etpoicheate pare^ 
che io no fia buono p,feruirti in q/la occafione • 
vorrei almeno, che haueffi fatto /celta dfhuomim 
ni di maggior configlio,et di maggior riputatio. 

^ean. Io non fo come tu la intendi, a me pare appun-- 
to che per quel feruitio eh* io pofio defiderare, ri 
ftrìngendomi in pochi feruitori, non poteuo far 
elettione di perfonePìu atte, eìr pik a propofiiq 
4i quefle che ho fcelte. Concio fi a che douendoio 
fiarmene con laSeruitù in Corte , è necefiariò 

ch'h 


th'io fìa informato diftintamente delle coje 
che occorrono; & a queflo bifogno io hauerò la. 
Famay& la CwriofitàyVimeoy et Filoprammofi 
no f tifone accommodatijjime & offortunijji^ 
me;& per raquiflo intiero della DotCy che mi fi 
prometteyche fonogl’honori teporali , io hauerò 
per coadÌHtorif^mbitioney& t^ArdirCy Filoti 
moy& Tolmoyiquali medefimamente douerano ^ 
eper f natura loro folleciti , et di(igentifiimi in 
ogni occafione. Et credimi certo, chefe tu non 
fosft tanto mal ueduto & nella Corte, et fuori , 
ficuramete io no ti lafcierei per altri che fifojfe 
ma fratello yin quefto Mondo bifogna caminare 
pei' lo piuy per le pedate altrui, & fottopporre il 
proprio uolere alt opinione commune. 

. Io nonpoffo ne deuo adefio dirti, T^adro Sig. 
mioySio pojfo ilare nella Corte, ò no; pche non 
e tempo , e tu forfi pef la impresone già fatta 
non me lo credereflL Io fono t Otio; sei Mon 

do mi tiene in mal concetto , non e quella la prf 
ma opinione falfa, & erronea eh* egli ha confef 
fo di hauer canonato de gt errori , & de dìfor-^ 
dini, ma quesìi non fono apolutaniéte deriuati 
• da mia particolar mala difpofitione : (ptefiìan- 
uengonojè fi cofidera dirittamete,da quelli che 
mal ufano la mia conuerfatione , & che ciq 
fiauero con fiderifi che coloro che tafano bene 
ne cauano alt incontro ihilfe effetti utili ffimi. 


t * *■ * 

^homreuóliffimi.la fpeculatlone,lo fludìo,(d* 
in f omnia le arti tutte^^ le fileni^ di me 

non fari ano. La pace tanto amica Mia conferà 
uatione politica uìue per mCy & eptindi nafcond 
le riche7;^,et gli ornamenti infinitvdelle Città , 
’^'del Modoyle quali fe ben fono prodotte, et pei* 
ftttionate dalla induHria , hanno però la loro 
prima origine dall' Otio, i& quello bafli per bom 
*ra, quanto al difcolparmi del mal nome che dici^ 
ch'io ho (ir nella Corte,<ir fuori . Quanto poi à .* 
•quei fecreti ché tu mi hai conftderaii , piaccia, à 
Dioiche ti rìefcano tali,qnaliti fei imaginato. ÌO 
fo ben che là Fama è per lo pià incèrta, ér fptf 
fo bugiarda diuulgatrice y nè fà difcemer il ne- 
ro dalfalfh,^ cu fi shel*.Ambitione è incontine 
té,& immoderata nel ricercar gthonori , & la 
poftìixa, & t Ardire precipito fo uioltnto 

nelle nfolutìoni ; dimodoché douendo tu neltk 
reale , cr comprobata verità delle cofe ordinarie 
xìrcòfpettamante , & incàfninare teffìco delle 
tue grahde^y to ti ueggo tutto appunto altóp 
fofito di quello che tifa bi fógno , & di qua 
fce il mlò'difpiàcère et di qua Patrìgea tua Ma- 
dre, ^ icha tua 'Ffodrìce i'ia Pàtria, & la Ca- 
fa tua riceuono là giufli(pmà catifa'del loro in*^ 
tonfolabile dolore^ 


dcy 


i locqnfòflovt 
quella peìfona 


bramente Iftchio, cHétìi noti fià 
co fi perniciofa che! Mortdo crè^ 


poiché io Jieffo^ pojjo afemare,che nei piaci 
dogonsirno che hai hauuto dì ine , io ho potuto^ 
sìudiarcjd^ efftxcitairmi in molti nohilijjimi 
^ ttirtuofijjimi tyattenimenti . Ma fi come tti 
tlieiyC^ berte yche fecondo t applicatione^^ t ufo 
di chi ti conuerfa nafee quel bene, ^ quel male 
che fi può con/idevat^e in Ìe,cofi daquefti quat^ 
irò feruìtofi eletti dame, dirò ancìfio eh: fi deb 
ba afpettare Pc(fito,& il feruftio loro.VQicheJa 
Pama.,& laXluriofitk,t ambinone, et t ^Ardire 

con la [opra intendeni^ della nirtn .che modera 
ta le attioni Iqrojtni faranno fcr latori non mé^ 
no giqueuoli che n^ceffari^et per queflo ho deter 
minato io difo^tùpàniy & di foggiactr 
de fimo ad ^èteo Ma^iordotno di iÀnlia , jt 
quale communémete fi chiama la Virtùy perebp 
habbia à. reggerci tutth& perche dalfuogouer^ 
nò conjeguìamo in fine quello che fi fiamo 
fojìiì ^^dppip^^9^iif^^h^^^ mh,chefi come la 
Curiofità coadiuua la Pama,cofi T ^Ardire ferue 
, àìÌ. 4 m\ntìone^ &. tuttunfieme tnòàeratìAal- 
la l^irtuylà Tam^&fafiurlofità dìuengòno.di 
. . iigenti inuefllgatgrL,c^ ojfieruatorì delle co J e, et . 

X ^mbìtione,cdt^Ardir fi fanno opportuni , 

, .fqleciti appetì tori delle dignitày cUfi le acqui fi ano^ 
ancora,^ lè conferuano ualoYofamente . *J?er ta 
\ 'fi) acquetati con efiq me,& fpe^U meco .quel bè* 

ne^che mi fi prométti da ogni parte* T ùrefierai 
. - ^cohla"- 
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con la Vattia,& con laCafa mia , & con loro 

te ne refterai godendo la quiete che deftd^i , 
fpettando di giorno in giorno dì vdire felici 
nmue deltuo'HeandroXtfeejfa mia Madre ca 
la J{pdrice fi dolgono^queflo nafce , come tu far 
più toflo dalla tenere:::^ loro che dalla indece- 
rft del fatto. lo leconfolarò al meglio che potrò, 
^ quello che non mi uerrà fatto di prefenT^a , 
fon^ficuro che lo farai tu in afienT^ mia, che 
co'lferuitio del tempo ammollirai, & tempere- 
rai ogni lor faflidio. 

ìfich. Jluoler dei patroni in qual fi voglia modo bt- 

fogna che fta legge ai feruitori. lofaroqueUa 

che tìpiace,& che commandi: cofiobedtfcantt 
gli altri tutti y& fecondino, &fiiuorifcano i 
Cieli ogni tuo penfiero. . 

Tlean. Horarientrarnoceneàconfolar le Donne, er 

à preparar quello che bifognaperla miaparti^ 
UytVio nonpojìo non credere che Fhuomo final 
mente fottraendofi confine ét Honoredall^ OtM 
dellaVatria, & della Cafa non acquiHicon la 

Seruitudignitày&grandeTl^e. 

Ìfich. Se la cofafarà cofi potremo nderCyCt confolar 
ci da douero , ma quel Trouerbio del muer in 
Corte,& morire fu la paglia mi fa dubitarpcm 
habbiamo apputo a maturare i noflri configli^ 
' quafl tanti nefpoloni in m folennijpmo pa^ 
gliaio. . 







SCENA Q^VARTA. 

TOLMO Ardire/ filò PRAWMO- 
SINÓ Curiofita. 

E le cofe fuccederanno per T arnesi 
re, comeriefeonoinquefli princi^ 
pij io mi preparo a gran confila^ 
^ tione» 

Tfon poffono , Toìmo mio , hauer 
in fine fe no felicijfpmo esfito.Cht ti pare di ^Ah 
lia ; che ti pare di Dulia ? che ti pare fU quel fon 
tuofiifmopaloT^. 

Tol Jl me pare molto bene • ^ulia è una Matrona 
: molto veneranda;ò parliyò taccia; ò fi mona f i 
t fiia d federcyconferua tantayCt cofi efficace mae 
\./fid,checomuoueyet eccita riuer^yet ftupore ne 
- €Ìrcoflatitutti.DuliapoimipareunaDamaTnol 
Y to gentile ebella , quanto s*habbi ueduto anco^ 
ra^ma fopra tutto tnodeflayaffabiky leggiadra y 
" cir che con una negletta accorte^aycon ttnafiu 
diofa , & fimulata negligerne ti innamora & 
ffon fai comedi obliga ad amàrlay& feruirUyet 
/ non fai perche ? IZ^ntg alla fabrica poi y ella i 
una fuperbiffima cofa, molto ben intefay molto 
noria di copofifionCyCt di copartmeti ma fopra 
tutto mi par cofa di gran merauiglia qUa QaUe 
jrìayche chiamano de iuiaggi; f la quale f huo^ 
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fno fajfeggìa,& uedi tanta uarjetà di cofe, 

Tllof. Fratello tu dici il nero ciò in nppareriT^ lak:& I 
fa Fla coft , ma io che fono laCiiriofnà hauend^ ^ 
mentre che tu pavlaui con lòrop dato una occhia 

ta intorno yintorno,& penetrato con lamia foli 

ta auidità nepenetrali della^ cafuyho uedutófoh'- 
mo mio di gran uacui in natura^ho uedmó gran 
turba digete che piagè in 'tuono d'allegreT^a^et^ 
che pare contenta^ma canta M adrigalì pieni di 

" fofpìricongrànpaufedicQnfolatione^houe^^ 

" ; to gran farragine dlcofcy che p'a^^^^^ 

' xioi& in fomma siò non m inganno , copfe fo^ 
^glio^eiuefiq mi pare um^on gran feccii^ 
rina con molta crufcai ’ * ^ 

TòU io che pure fono /* cdràtrey a dirti il uerOi ho'fco 
pérto ancHio non fo che di fafììdiòfoyma poiché 
à noi non può mancdre ìn qualfi iioglìa modo il 

' uiuerdaparinoMyfon^l'P^^^^ 

(iamo altro tr^oto à^F(eandro 3 perche qucHoft 

' rebbe, forfè notato in noipcr un uoler fiprà fa^ 

' pereti forfè che ne anco potéffimo pòi p qkefio^^ 
‘ difitirbare il negotio tanto piu ché fiartio ^fiatv 
mandati per fare f àmbafciata toviefàui ) 

^ non Per ijpectilare^ '& 'dàrè il noftró Judith h 

' V quefto fatto.' ^ 

^ tìlpp. Tu dici benijjimo èt cefi la intendo anch iù,M4 
V ' * chi fono cofioro cheuengodi cofiàfpermidfefii 
no FilotimOiCt Fimeo ti/imbitioneiet la Fama% 


SCENA Q^y ÌNfA..>: ■ 

: .;:v- 

FILOT IM O Ambinone* FIM EO iFaroa. 
T O L M O' Ardire- . F.Jl L.Q P R A ¥ -r 
-.M'O SINO Cuxiofij[.d;. , . ^ 
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compagnia che fir ' 

Ben ucnutiybm uenut'h ^ di do^ . ^ 
uefinìemi' , .. 

Di Via'^y do^e ftamo ftatifer 
feruitìo ^cf patrone. 


J^iiop.JtnoidjpdaT:^ diiAiùia mandatmfmda 
• ^arrdromflro, . 

filoU Tornate uoifoxfe con rifphitione cefi hpona 
come ritorniamo noi ^ , 

ToU V iiutiì Co ch'habbiamo portato- àd u^ffUa à 


Dulùtyè fiato COSÌ carOyche fe Cera UMaggiorfio:^^ 


. mo in cafy, poteumo afpsttarne J imamente 
. t Tama^cja,- ^ 

’ Tim, yenma è fiatala noflrci chélMa$giòrà,non 
I foJfiJnpala'g^ypoicheÀhabb^ militò noi 
' ^ aUefple fotéorme al de fidarlo di J^eandrp, 
tilop, Jiamte forfè haUmo la mancia uoi i da huo^ 
nicompagnKchefelapartiamo,., 

FiloK Eh fiatillononyle mancia ch^ ne per 
f ^oiper adefip.^ 




tùi. 
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TóL 0 che eoja >oleiMte >oi adunque dal Mag^or^ 
domóì 


Tol 


VìloU oireteo Maggiordomo di ^diayCh' altrmenti 
fi dice la Virtù faranofiro Maggiordomo anco^ 

. raypoìchecoitiHiole'^andro, & ’ha mandata 
noi a figmficarglieto,&^ infieme, ad accertarlo , 
che hoggi vuole unrrfiiio Dulia^ conforme alt oh 
tùfóy che hauete portato uoì ’oi pala^^g^. 
tìlnp. uéreteo nofiro Maggiordomo ? ^ ^ 

f Hot. Si,& perche non ti pia ce forfè ì ^ 

Filop. Mipiaceyreramente .Ma ditemi di ^càwyi 
gaUùidhuomocofluiieforaftiero^ di chepaefe 
\ . e i ha figliuoli} chehabitouefle^ fa giocar (Cor 

' me ì fuona di Leuto^ fa di Mufica l e dottore ^ ^ 

€ uecchioìe maiinconico f e letterato ì di che fi ' 

■ dilettà f parla facil mente con og^'uno imi co* 
nofce^ fa e ffer citici dHgerifcehene i fi purga fpef 
foidoue fi riduce^ 

FÌlot» 0 befiiale^ & chi domine ti ridonderebbe} ò 4 

fetu/ofiiilFifcaledelTheatrum Vita huma^ 
na potrai dimandare altrettanta robba i In . 

' fomtpaiù fei la Curiofitàynon mi merauigUo di" .j 

t/»nia impertinenT^ di dimande i Fimeo tu chC' - 
fei la Fama, & che fai ogni cofa rifpondegU tm 

fepuoi. . . U 

Fm* Fratello non miba fiat animo per bora di fodif 


fare alle pam richiefte di coflui , andiamopur >] 

~ : a renala rijpofta al patrone della prò V j 


incafa 





rarouata in ^reteo che a questo tJwbu^ f ^ ^ 

mo ad attender per bora. , 

Tol Si^di gratkyperche con cojiiii non la fornìrejjp* \ 

moJntutfhoggì. ^ ^ ^ 

filop, (Pt^umno ine, quattro eofuccie di non niente , p a 

che ho ricercato yuon le ho già potute' fipere :à ’ 

uedete rag^ di compagni: che fin quefli ;ior0 
fu lafciénm feguiiaré ; cìie féiion le ho potuto 
f opere } almeno gli ho hauupOt à far difperare ; 

^le fapYÒ forfè da quelmafcàl^ne dell Otìo» 




Fine del Pxim:o Atto . 
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vattene 
volando inTala^^ 

^ fafapexe cFio 
ne verrò h>fhora; et * 
che i mìei carriaggi , 
fi fono mammari p 
(a via del giardino^ ^ >./». * .3^ 
iOofi farò signore, ’ 

• 7 '/^ I* % ■ t ' A 


yddonque figlio j p 
pur uero che vuoi 

ìQue^ ecco ha di già 



pofla Jà còfa in bo^ca dèlia Fama. ' ‘ ' 

Jcha. Éh ljfchtOj& qudnte^oftfe ne porta là Fdma^ ’ 

1 che pÌ4T riefcono falft. ' 

Tipan- ^adremiitdiletti/flnia;cara^et a 

'^odric&io patto v'ernmente da te patria mì0 ^ ^ 
da mìa Cafa mi Ikentìo finalmente fina noti ' 
giàperahbandonarur affatto j come ui ho^iofigit ' 
piente dìfcorfopoco dianzi, ma per titàmatìne ^- . 
ne à uoì quanto prìmapotrò con quegU'honàri \ 
che poi fino da^ donerò pianificar Ima, &fiélì^ ' 
citar tabrax ' ' ’ 

^atrig. tìà détto figlio, & rfjpó^o à flifficièn^à ' 
^ ■ quanto m'hai difcorfó intorno q tpenfieri,&^al- \ 

lè fperanT^e tue ;et perché ueggo che ragioni co fi' 
potenti, & affetto co fi efficace non ti muone pU 
to dal tuo già rqdiéato pròpofito yjì che in uece 
di confolarmiy col foprqfeder almenóper qual^ 
t (he giorno ancoraynfhàicohdotto a quefiò eflrt" 

I tnò del uederti pure spartire ; io dirò 'Jqeandfo ' 
mio quanto io fit, che pbkhc non contento di 
> q^cgihonori,c})e tipoteuc^dario Tatriatua^no 
■k'' • fodisfafto di quelle coipmoditày& di quelle deli- 

m. . i tky che con dolce obligà di libertà , & di qùieté 
E t' andana fommiftifiràndo^ma afpirando a con-- 

I ’ • ' dìtìone miglior €y($* più cópiofa di dignitày moi 
• purè fottopporti alla Séruìtùy^ alla Corte, fia 

I no per fempre felici i tuoi pafii;^ felici fiano i 

B penfieriy filici le anioni y- felice la kan :^ , filict 
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H ritorno quandpi^ commq; chpfi fia^ptrcio^ 
ch^ foauijfimo & mbfliffimo figlio je con tacq, 
fio delle propofle grMcT;^ aggiogerai fpledore^ , 

riputatione à meymigloriarò certo nella tua 
HefiaglorUyC^ fe pur anco ritornerai a me fen.r 
^altro acquiflo che delli^i canitieyio contenta me 
defmamente ti riceuerò come figlio , come fi^ 
gljo ti amaranti honorarò fempre^ &qHefio «24 / 
terno fieno, & queSìe braccia fiar anno fiempxeri 
CQU^o tuo pfii come ti fiono già flati, & cmarù* ^ 
diporto negl" anni tuoi paflati, , 

Jcha, Et io figlio dolci [fimo^qh che fien'j^ lagrime no, • 
pofifo già dirti queUc.èHreme parole ; adonque^ 
purfinqueramente abbandonata da te f latt&^ 
ii^elii^^ch'^ ti diedi, poicheti nodrij ad altri; fier, 
uUkinfauflafihe tipreflai , per douer laficìarti] 
pj>i,mifietame , cadercm fieruitù aliena * Vita 
n}\a , mtamìa crudehyt'ho io adunque confier^, 
Ufita in Ulta , perche tu babbi a priuar me di vi-^ 
tq} u(^glio pur contentarmi, poiché ti uegga co/i 
rjiffplutq alla partita _y di replicarti fiommaria^ 
mente quello che con profiu/ilfimo pianto fho 
detto poco fi . Eicqrdqù che lafici la patria , & 
la Cafia propria^, e^^t^afici Iq certe:^ d' vìi 
amore ,, di un debito naturakyper iritontrare 

wCaxtìrOre Incerto, jperan'^e difficili,& falla 
ci.B/£ordati che da noi .noq fófli offefio giqmaà 
ma piu toflo ue:i^eggiqt0yaccare7;^t0yhqnora>* 

\r r- ' tOy 


Ìo,feruitCi& che bora in foter dltrui,in dìfcre-* 
tiene di gente foraflierayobligato à feruitùyte rie 
uaì apatircyér tolerarper aimentma mille inim 
commoditd , mille oltraggi mille indì^itLlAh 
~^eandr6mìey&purtimggo inclinatOy & prò 
% ài partire. Mora và^ma che dich*io va^ queflct 
noce non fentiraigià tu da quefla dolete bocca • 
Ma dirò bene che fe tu uaifilice fta iltuo mag- 
gio y ma felicifjimo prefliffimo fia il ritorno : 

& poiché uolentieri condefeendi a quejl atto di 
criideltà dipriuarci della tua prefen^j^y inquàl 
7? Uoglìa' flato y ò fortuna ricordati figlio aman 
tijfimo di douer all incontro far opera di molta 
'"pietà a ridurti finalmente nella tua cara patria^ 
nella tua doteisfimaCafa: 

J^an. \Allhuomo uirtuofo ogni Città èVatrìa yò- 
gni albergo, è cafaiqueflo non dico già per negar 
à uoi y 0 lobìigo che ni debbo y o la fperan^' 
dell hauermì à riuedere ; ma per confolaml 
almeno in quello che mòfir ate di temereixìa io" 
7 fia per douer partire . ì^eflate purè in pk- 
ce y ^ vofctìinmaii0'l Otto yil noftro amore' 
Uolisfimo Ifichio , co7 quale ui ricrearete àfpet 
. . • .* .tando di giorno in giorno particolari attui fi dei 

• . - fgrèsfi,dellài’pitàmia,y‘i tfgratìoàirmudqua 

• * “io poffoyCt quato debbo dellàfietto^^òlarey et 
della molta carità y co che ini hrìuetefinhora ttat 

' tatOy& Jpeclalmée dcfla riccay& honorata ^ 

C 3 misfio^ 
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jnìsfionQì co che uè di accopagnàrrpì 

in (juefta miaparìjiaj afficUradoui che [arcuerà 
te fnemorià di uoi far^à Jpitito uitale appunto ài 
.tutte It mie anioni; & Con queflo ahbyàciìatì^ 
\doiii di nùoiio, chiedo t(0'imiente_^l^^ 

I altrapUicido^tir behigno, comiàtp^ cjr 
in qUiJlq. fniarìfolupione^ ' , ^ ; 

j/ich, biagrimemle fpettacqfocìjf.è qUeflo^e^ té 

.pouenne non potorio. fqxmàr parola^ è^pex nÒ 
uedeclo, partire riuoÌgoup,gt occhi d dietro , ^ 
dirottamente piangendo fe^e. ritornano a tqfa, 
tilot, ifichio refi a feticeyva pUrc d confolar }edqfin€i 
che noi figuitaremo il patrone. 
l^ilop^Mh/ldi gratiavattene pureiè ricordati iathord 
^ di nói\non ti aggranidij-qrcijapére qualche co- 
J^di nùqUOyperche-.fo teHt, 

• curj^qriueder^ci,. 

Tol.^ MafiroXfuhio mt.rqccofntì^ndo\ infinen^ogìh 
rpqie^rqmifotuon . 

Jfich. 'CfrofrjOtell'qvdjilji^ gT altri, Ó* 

,mn,miBarearom^ 

ToLyHorq fu vadqp^aàQip^ àmeggo che ìd 

yhai forno d riueder cleome co i remi 

\nefiancd)ii& t albe ' ^ 

ìficir.: O fckguratprsfacclàtone.:q pome gli , 

* araxgfiiChe,ofnbóttònopcole^^^ o fi appio 

^ cano per ornamento . . Vetifiante animale d)e è 
.. .cofiiii,non puq npgaré ài non ^er F^rdire , gli 

* ■ ditri . 
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\ìiìtYÌ fi foto tutti contriflati in queflo accidente , 
i^queffa ntofca cauallina tuttauia Sìa fu gli 
■ fcher^y& fu gli fuolà:i^fnenti.tiora sà è fatto 
^ il becco aUOca > come fi dice yfiam pur uenutì, a 
queSia feparatione : io non fo quel che mene ere 
dere ; dubito di cofe lunghe per manco maky& 
pur che non hahbiamo apentirfetie ; ma apQ^ 
fla fua ha uoluto cofi , non ci Uo più penfare ; 
in quanto a 'me lo fa ogn*unóyche ho la confcìen 
t(a netta . Ma chi è cojlui che fe ne uiene olla 
Uolta miai affé eh* egli ila Fortuna ilnoHro fb 
cho amoreuolCi 

» * 

scena sé Con dà; 

% 

Tic HO Fortuna* ISIGH IO Otioi- 

Sichio fnio ben trottato ;t%ó uedù^ 
tó dalle fineflre della mia Sìano^ 
Ih gran facCedt attorniato dthomi 
nì^ & di fernine Come un mercatùi 
'& tuttaiirà ti uèggo molto fofpef »> . 
^ forche ce di Huouoi come Hanno le cofei . - 
ìfich.^Tithó gentilijfimo beri trottato : firatellò egli è 
V Un ptT;^^ che non mi fono trouato nel maggior 

faflidio di quello in che fonò Hato poco fa,Tu fai 
eh* io per natura foglio efier alieno dalle curcy da 
^ itrauagliy&4a tutte quella cofi^cke poffonojn 
■*‘L • ^ ^ ,4 V 
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; tjjitètaré H Mondo ; nientedimeno effondo \ cad^ 
toin pèhfìero a Oleandro mio patrone di uokrfi 
' acca fare con Dulia figliuola di^ulia y cotn^ 
^fiotfe hauei'ài intefojjo patito fratello di quelle 
" tofe che non proualgiamai, ó" pur bora stipar 
iitoìketiatofì qui dalla Madre, ^ dalla iSlodri 
'' ceje quali addolorate, come puoi imaginarti,^ 

’< rientrate in cafa fenT^ poter format pdroh , 

' m'hanno di maniera conturbato y ch'io non fo 
' qua fnitorn area ùeder le. . . , %• 

Ticho. 'fileandro adonque s è accàfato con Dulia ^ ò 
qlia è la prima parola ch’io babbi fentito inior^ 
no à ciò'yUeramete tu hai ragione, & m'imagino 
, dddouero che Idóofufione \n caffi uòfird fiàfid\ 
ta grandisfima.Ma che vuoi far per que/ìo/uor 
rat abbddonarti affatto & mutar forfè natura^^^ 
lafcia far ognuno à modo fuoffi come face io; p 
- ■ che fratello xarisfmó qUeflo èl nero modo diui-- 
' - Mere -& ben faiyche s’ìo notes fi pigliarmi penfie 

• ro diquello che fi fa,& che fi dice contra ‘di me, 

• nonhauereiun’hora diripofo. 

Ipchi fu dici benis fimoima già fai, che gl accid'dti ne 
i primi moti loro hanno gran fors^ di aHraerci 
^ dialienarci app finto dada prudenT^a yCf dal, 

' con figlio ;io uededo queflo giouaneuodi^eàdro 
nodritoyet allenato, pofio dire,ì qfio grebo,àfpic 
carfene co fi ìprouifamet€,Clr la patria fua Ma 
' * dre in '»qQ^fkffg tcpiK& la fconfolata Cafa fua 


I ' T^drìcepiagercyet afpgerfì cofi gin/larnetebi 
JbgnarMe chlo fosfi di marmo , à norifentirmc 
tanto.pÌH cìo io no fo ueramcte quello che 
fia f riufcirne.Se ne ua Hgiouane con gran pen 
jieriypoUhe le fmejje fono molto gagliarde y ma 
, in tato ha portato feco fi può dire il meglio che 
haueuamo^et ha condotto quattro feruìtoriicci ; 
che uoglia il cielo, che non fiano la fua rouina , 
Ticho, Etchifonocofloro^ 
jftc. Sono la Fama , la Curiofità , r ^mbiiione , ilr 
r ^dìre. 

Tic, In quato a i feruitori no poteuano ejfer migliori 
perquefla occafione;pchelaferuità di corte, ri-> 
cerca apputo co fi fatte perfoneió^ /appi, per dar 
’ ti co fi uneffempio materiale, che l feruire in cor 

te è apputOyComela rogna ne corpi humani, la-* 
’ quale di flanatura dppetifce ilgrattare,& qua 
, to più fi gratta, anco fino all'efiùfiqne dehague, 
tato fi fente ì qllo inflate maggior dolcen^^ma 
I ^ come fi raffreddamle membra,et fi ceffa di grat 
^ tarejì fente poi il difpiacere , & la pena . Co fi 

amiene propriamente nella feruitù ; in quel 
femore di feruire tutto piace : ogni incommodi- 
tà y ognipatimento , ogni fpéfa diletta , & par 
, . men graue affai: macefiandó qùdf empito , (jr 
. raffreddandofir affetto, fi conòfce amarameteil 
„/ddnx>.Et pediqJU quattro feruitori fono apputo 

, thè fi fojfono. confiderà^ 


yt T T 0 

re in tjueflo eJJempìo;conciofid che la fama è il 
fanguè corrotOy che fa la rogna : è il Calore, che 
eccita il prurìto: & t Ardire è il gràttare,ilqua 
' le fewc^ difcretioné, & cori iricorifìd&ótàprofu 
fme^attenàé idiffipare,&maridaY màlelaui- 
' ta,& la robbaddpoUero Corteggiano . Si che 
quanto a i Seiruitori corrie t'ho detto, non poièUa 
no effèfpiU naturali, rie più opportuni per qué ^ , 
fio bifogno , & feJ^andro haUerà perfonàfo^ 
praintendenté che li contenga inofficio et li rrio 
. deri nelk Iota anioni ; fon fìcUro che ne trarrà 
Utibffirnoyi^ honoratoferUitiOi 
jfich. inquanto al Maggior domo ha detto che hà 

' Uerà KAreteo . , v 

Tich. ^reteófColuichefì chiàind làFirtà^ ò co^ 
Jhi è Uno de* niaggiorinemicii chi io m^habbia i 
1 fichi' Cofi mira detto T^andfo;& io per me noHió 
conofcoàomeflkamentei mi difpiace bene che 
fianenikótuoi 

Tich, Tiù cCtfpiace d mè^ che èfferidò io T e foriere, 

' rnèfàidi,Aulià^&doUendò'ì<ieandrohauer'la 
dotefud delle dignità temporali^ noUpotrò fer^ 

' uirlo come farei, doUendo qUèflo iAreteó intera - 
uenireincofi fatto inaneggio,*Per che adirti il 
, fiero, dubito, che qUeflo fid Uno firalagèmd per 

efclùdermi da cofi fatto carico i ma ti prófnettó 
che dóno gli uerrà fatto cofi facilmente per^h^ 
. quanto potrò, quàniò fapYÒmdi,tùttofarà, ette 
. tarò 


ficmmpnteperconfirua)iniin queflofof 
jp0ó , & }n,j^uefia reputatione chetnì trouo^ 
jffck.Bor ecco di f rimò ft^effo lepromepe chefifan 
rio alpoUerò-'ì^andrQ intertCy p^ aUéntura ‘ 

nulUMà dimmi caro pcho^ nonjei tu di ma- 
^ niera fermo in ^uefio poJpPo difpeHfar le di- 

gnità temporaliy che altri non té ne pofla lena- 
re^ ^ufficio non ètuo^non ihaieffercitato tanto 
ìugamete che tenepojfi hauer pjcritto t acqfto . 
ticho. Jpchio mio ió lofio certo a queflo carico , e l 
'MondOy& la Coite uuoie eh* io uifia , ma uéra- 
mente io non fó come "pna certa opinione volga 
renana effiflimatione cqmmune in ha poflo qui ; 
^iodaUalentijJìmo mi ci uado mantenendo 
quanto poffo ; & realmente no è chi ppjfa efclu 
dermene fe non queflo u4retèo,peroche la Virtk 
mf amente hd tn cofì fatto ufficio ragioni più ha 
: turali i & pià uere di nfc: ma come t%o detto , 
jo per certo empito di affèrmatìUa humahafqno 
in poffieffioj^oijbgnà però eh* io procuri dlfnan 
' » penermiuìper o^riiUia^ ' 

Jfich, 0 Cànchero tu mi dici le gran còfp ^'dunque tu 
. Ticho^tu fortuna non fei ueram^i^fpfifi^^^ > 

. dlfpenfatore deglponorì mp 
Ticho, lo fon fa fortuna certo , ma nOn quel Ticho 
cheH Mondo crede ^ perche in uèritàjò Fortuna^ 
ò Sortelo Cafoni o Fato eh* io fta chiamato con^ 
ùue tanti attributi di rìpUta^one ^ che hauer ai 


intefo, realmente, & uerainènte fono tutte ìràt 
tiom,& prèjÌ4ppofiti della humana inuetìoncy 
la quale nopofiedendo le cofe a uérfo sfinge afe 
Hefia di cèfi fatti nomi,et in lóró s* acquietalo p 
dir mèglio fi confonde, ló pet me noti fonò altròy 
che uneuento^he nafce coti^ianamente dal na 
turale riuolgimento del t^q f& della generano 
ne delle cofe:et in rifhrettò uHjf^plice fmcqtro 
di accidentìyche riffulta dattoperarèdelkfecon^ 
de èaufc qua giu nella loro moltiplice uàrietày 
poiché la prima caufa ch*^e Dio^è quella che fola 
gouernay&' regge tutta quefiagran machind\ 
(d^ quanto nafce, & quanto occorre in efia^tuf^ 
to èoper àjfoltua ùolutà fua , ò per p articoli 
permisfiónèyfècùdo la fe'greta di^pofitione delta 
fua èteì’naprouideT^.E'però fratello uahamete 
'il modo cofida m meyètfi come ùàtiamete m'ho 
nera co tati attributi di Dehàycò fi anco indeùi 
tamete mi calunnia, & m ingiuria co tati alm 
titoli infimi, et co tMè befiemmìe.Tó ho pofiò p 
me fleffo fe no, quato ò la Corte, ò àltri uò£lioho 
^ fuperfiìtiofamctec}uopoffà potere.Ma lAreteo 
' ueram^è efiedohuomo che operado menta ' 
mcrMdo acquìfla ragióhinel premio , ù* biella 
mercede propqfia chefóno le dignità, & le grati* 
degge del Modoidi q duukt}e ch'io lo debbo i'e^ 
mere,& odiarlo ancoraci ch'eglitrouadofi bh^ 

' peditompfogrèfiiyirriel^^^^ da quèfia 


uolgarefojje^neych* io tengo del f4ffieio di re-* 
fordereim fac]!dohùdto.J>tiòyCome fi dice, f ifcac 
dumi, et creio*^aìficwroche co quefla occafione 
dell' acca fameto dil^eadro co Dulia tentar à, et 
farà ogni cofà pqffìbileper hauer intento Jho . 
Mfi fratello io mi ^ìutarò,come f ho detto , per 
, ogni uky^ per ogni babbi patienT;a 

andrò y^uliayDjilia, & quanti fono , che io 
non voglio ficur amente fe potrò, peì’d^r cofi bel 
principato di riptitationp. 

ìfich. Con tutto cheiinterejfo del mio patrone tnipre^ 
maycomtengo nonilm^o con^fiaré, che tu bah 
hi ragioneypmhe ogrivno ò obligato principale , 
mente alla conferminone di fiefleffo a rettamete 
o^ìndireltamentej^an^ cèuia di com 
pQfiitioneiàimòrh,ii temperamento? 

Tic. Lavera còpofiitione farebbe fi ata^che Tfeandro 
rio fi fojfe mofio di cafa fina, e trattmerfi tecoyco 
me ha fatto fm'horaxet creder à quelvecckioyet 
(imuniffimopronbh'^^turayetdoYmfyfènT^a. 
auuenturar la uitayilfepOyCt la robbf, firn. Ma U 
\ eo]aègiàfatta,C^ iqpernoneffercolto dfi'rn- 
proni fo, farà behe^ch'io ritorni alla mia 
. acciofbe qualch^opr Ornano^ 

' borààritkdeirci ijichìo carijfimo y 
ìfich. Mfpetta f Ulta tua;no mi farai armèno qfiagra 
\ . tìaflamicitiacheètranoìy ch'io pojfafapere 
alla giornata qualche auìfo,p poter feruire in ql 
[ . che 
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che potrò fehT^tuopregìudìiió af^^opàtròné* ‘ 
Tkho, Se ti lafirerai vedere aìk'fl^ • 

quello che potrò;mainQltòine^ìo lo faprdi in 
pd(CKS^y& di nuouo mi ti ràcc(Mando, 
ìftch. Vattene felice, Faflidiofo intrico ^lìtaudgante^' ' 
garbuglio che è queflc. Ècco la ciufa della fegre 
ta reniten'ga che ho fempre hàuuto in quefio fat 
tà. Dicono poi eh' io fono m infingardo, un da^ 
poco , che non ueggo lume, che non pefeo a fon* 

^ do i haueuo pur ragione di oppormi all andata 

. di 7^eandrò}fé ben non fàpeuo difiiint amente la 


cagione.tìpra che farò f sto ne fmio moto alle ; 
donne, fi rinouarà da doueroH dolore , ^ le que" 
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rele. Setaccio anco^&lafcfocónetnefegmri' 
qualche gran danno al patrone; ma potrebbe an,^ 
co effer di hòìperche scegli hauerà queSià Virtà, 
queflò fretto che faccia tufijcio fuo realmente, 
ueggio queflp pouer huòmo diTicho a mal parti 
tOyetgia pare che fe ne dubiti grandemente. Ter ' 
tanto meglio farà chkll' tifato mió^ io ritenga in' 
mela cofa, & che afpettando dal tempo T effit(y 
del tuttofo attenda quetamente, & ripofatame 
te a conjblar me , &gtétrì, fperando i & cre- 
dendo fermarnente che kVirtàJnfinefia per ef 
[aitar Ihuomo. , 
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F T O N O Inuidia. G ON G I S M O 
Mormoratioac; ■ 

% 

Fto, Dunque noi altri pag^ in quella 

^ nòuità doue haueuamo à /per are 
di ejì^ rirnuneratii& tirati inan 
ti/yriuermo fi può dire ad ejfer 
ff accinti dai feruitioy ^ priuidel 
knojlr^pmógqtiueì 

pong.'^prjiteli^tHu^^.fome nanne k cpfe ; appena^ 
quefto T^^ndrg hapoflq i piedi dentro la foglia 
di qu^fiik p4la7^,cbe fi fentono millp nouità fca 
d^e^pregjmit^aliaìkpo^^^ 
retto Ma^iprdi^pf he di rado fi^j^tqdeajCornìn^ ^ 
.niuÀ farfifefìtire^ & co*l nome di Firtù "puoìp 
fo^giogarfi o^ii^ofa^ pare appunto che xAu- 
Ha Signora di faMa auttorità^quanta è ia, Corr 
té nonfappiitpppqrfegrnDuUa attenda àgoderfi 
‘dlfuo^T^àndrOytF q^ Seruitori nuoui^odpno^ 

• , ,c tripn/ano^ amodp loro^& appunto glorio fi del 

^-le noflrpfpo^ie corrono ilcampo di. 

’ vmpfo pala^Ok^pter del C klpfip Moxmoxatio-; 
ne che folpuo nella placida ulta paffuta in qucr 
{fio habi^oydd paggio ejfer fauoritìfiìmp & fer^ 
puire di Coppiere ad yduliayt^ a pufia^^adeflo ap •' 
i . . - ‘ pena 


pena pofìo aj^preffarmi alla Menfy o Touero 
Gor^gifinOfC che farai ì che farai tu Inui 

diatche faremo noi tutti ì doneremo adejfo con 
titolo di paggi non goder altro che la liurea fin 
' punto di fauorito firuitio cederemo cofi uil 
mente ogni nofira fperan7^,ogni noflra prete ^ 
(ione a quefla nona canaria, Ftona fratello no 
la uoglio patire, perche fi in quejiiprincipif fi ar 
difietantOyche fi/arà nelprogrefio del tempo I 
Vto, Gongifmo Carifiimo facciamo pure quello chft 
pare à te, perche con cofi aperta ingiurìa,chè ri- 
ceniamo, ci farà lecito ogni tentatiuo per nostro 
rifintim‘ento;& doue andar anno Flnmdia , 
laMormordtionefoncertiffimà cheuerrano an* 
cor a la Frauderà MaledicefK^,tOdh,il Difpet 
tO}& gt altri paggi tutti, Veramente otreteo ci 
tratta molto male a petto a quefli firuitori nuo 
ni , poi che nonfolo pojjìamo fperar ài * mante- 
nerfi in iftato , ma di già cominciamo à precipi 
tare nella declinatione, fiicur amente cojtoro va 
gliono far qualche burla alla Fortuna , à Tiche 
noShrOyper leuargli di mano la difpénfa delle di 
gnità, per darne poi la inueHitura à J^andro^ 
con f occafione deW accafamento con Dulia , & 
introdurne forfè anco ^reteo per ajfoluto fopra 
intendente» 

Song, ^ffechetudiciil nero , perche quefia Vhtà 
queflo Muffirò ^reteo^fii^ pare cofi tutta 

dcftia 
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deflUitutta fimplichày è però amhitiojo cornò' 
una f tanta di coc(Ki(^,che ardi/ce dtformonta— 
re ì faggi,& gtolmi.CertìlJìinarn^e vuoìe shan^ 
care ilpoueroTiehoyCol quale è copi certa chè' 
esercita fcopertijpma nemìchìa , & a noi atirh 
che fecondo la fua pedagoga interpret^tione • ' 
fiatnauitiff uorrà darci la cuffia alpcurò ', Mtt- 
forfè che gufando afciugarp la fronte ft dard^ 
delle dita ne grocchi. » •. 

Ito. lo Gohgipno mio farò teco ad ogni proudyadoj\ 
grnrifèlmione facciamo pur quanto fi può péì^^ 
non riceuer cofi fatto affrónto uadail rifpet' 

V0y& la ereafiT^ in chiafìoyàoue fi tratta dellirP 
terèffoyCt dell^honorepTìcho ùiafiolta yH>letieri^' 
&tu lo faiyio cUireiyche ne lo aUUeltiffimoip(!r-^ \ 
che egli e ben Un fantino per leuarfi le mofilré . 
del nafoy& di sbaragl^re ogni loto artificiMP 
tre di ciò fon ficuro che fè bifogtarÀ parlarne 4 ^ 
forte con .^ulUypoicÙtU- Mbrmoratione in 
particolare fèi fiato fèmpre afèoltatOy affai facil 
mente potremo auantaggiarfi in qualche cofa, à 
almeno ejponendo il fatto nefiro non effer cofi 
barbaramente diffireT^T^th^.Hptr' nnco contra 
a quefii fatrapi qudUbuna dette noflre ragioni, 
ong. Tu dici beniffimoy tu parli da un Socrate , atte 
mani adunque ch'io per me alt ufato mio fabri-^ 
tondo fui uero quanto potrq^ di uerifimileye^ di 
ttf parente^ magnificaròlacofaconogni male* 

c k i x;* > ^ ddcen*^ 



1^0. Et io fi andàtò fomnùniHrando tutto quello ckt, 
faprò,& che potrò confìderàre , & inuentarem^ 
loro dlngimiofoyetdipregmditialeà tefà Ticho, 
imC) & à tutti noi. ;• t 

Cong, ^ndiqmo, adunque , & faccia F Inuidioy & 4 t 
Mjormoratione cqngionte con la Fortftnày quelh 
ehe potrannoyet i^ederemo in fine fe qmHa J^otr. 
genefejquipedakyfe queflo barba fretto con ia 
, fuapretenfione di effcr tbablto regolato doKt^. 
nimq ^ di nominar fi ntediocritàtrà feccefioyei 
mancamnfo y& ài mnt^fi di faper difpreo^ 
^arildolqrcy ^lamrfey pQtràdefinderfidm 
noi con tanti fyói tifolii & potentie chimeri§bey; 
fiche nan (o ridnefiiam dibatto prattico dduL 
/pedale y ridotto a fiat commodo ordinario'^ 
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ti adunque à tuo bell* a^o potrai con l)iiiat$^ìj' 
eico'l nòHró ^Aretto incammarti^ poiché iòftìd. * . 

firuità appueo,e^ co lat^irti^ fifap tordinariif: y ^ 
queflofit^edo^quèfio defìderafiffimo pajfaggio^ \ 
V[Sat^ S ig, io ueggio pur 4r appo certa la Vtagjnìpc^ 

delfanmotuo'i&UyenturamiaranT^confèPo^ ^ 
che di grqp lunga gli ^etti della tua benefici^ ^ 

atianT^anÓipr^fuppofiti.Clr laeréd£ga della mia 
fedejl ringratiarti farebbe bora fouerchio^quan 
da che quejia uita Hejfa obligata al nome^eìr al 
feruitìo tuo, non fofieper cffer in ogni tempo (e^ 
fiimonio delta gratitudine delllanhno mio,, tìcgi ^ 

gi adunque con buona gratia tua fe tiandar^o*^ « 

conDjubumiaal defiderato poffejjb di cotefie 
'gràndeg^yCir quiuì con perpetua cornn^òra^ 
tione della tua munificenza goderemo della tftr, . 

• della noflra felicità. Ma Signora il cufiode ò ' 

feforiere, che fi chiamane ci farà già difficoltà^ * j 

^uL Figliuolo il cuflode è T icho altrimente dettola 
Fùrtup'a , ilquale per certo ihuecchìato pojfejjb 
di vita eoe opinione esercita, come fi.credey cofi 
'^atto carico, Egli per hpth i be perfona cap^^ 

'^ciofa,elr fàntaftìca ajfai^ni^te àimèno no credo^ 

^he ardirà di fare alcuna refijìh^;maffimameu 
te quddd uegga Dulia tnìa FigUa,& Aretéo nd 
Hìro Maggìordorfiio; ejr tanto pià che egli è antil 
co^ep' appunto ufo nella Cafa,nofira,che ciàfc^ 
fio fia Fabro della fua fortuna & cito queglimè^ 

^ - glh ■ 



.1 il 1\^ Zi • V# ^ 

jCb fi ia-compongay & fila fabrichtycheùpéra^ 
mPHofimenttidi incido che puoi bene fiarficurb 
di no batter oracolo di mómetoSt fi quejio pui^ • 
fureegli ti fi attrauerfafie ofimatametedoui ma ^ 

derò poi *^necho Sig.mio fattegli che coementefi\ ^ 

chiama, la “PatienT^iil^i^finabn^é fuperari\ . ^ 

ogni difficoltà,£t in tatOypoiche no ho auro che» 
trattar con voi menentraròinpala:7^fpergr al . \ 

tri miei negotij figreth uoi in quello mentre che\ 
tAreteo ritorniyC^ir poffa uenir con uoiy ut anda* » 
rete diportando per quefli contorni, eh' io ni afpet 
tarò poi à pranjby& con quefto ui lafiiok ... 

T^an, fia feliciffima Signora gratiofisfima ueramen ^ 

tecÙK incomparabilebeiìefattrice del^huómo,or; 
nmento del MondOyet itera tutrice della Firtà» i 
Dui- Hota che dici J^andrq moi ecco ricino ilfiut ^ . 

todenoUriamoriyfruttaiantodefideratOyjrtttto, 
ahondantey&.pretiofiSofprab^ altro ifiutto^ 
della terray& del Móndo.\ • ^ ‘ ^ ^ 

ì<(ean.^ Volcifi, ala mia,confufi nella prefinte alle-^\ 

&. fopràfatto dalla cortefi btmficen^\ 
di tua Madre,&mia Signora non pofio artico^ 
larlamce, ne fi quafi formar parola y & quel 
ritolto che donerei, & potrei dire Ji riflringe ìrn. • 

tacitOy^reuerenteflttpore di tanta matura, 
fi pur pofio refpirarCyél^. rfar quefla lingua, et q\ 

ftifinfi,tuttomi riuolgofinalmeteinte,etdate 

confejfo di riconofeer ^ mUrbene, et la miafefi^ 

c. P 3 «W 


db^ fa[? àbhSdìsifM^^teìa 

tà ^ 

làfèi^ fhoiti 

Ùmàt^O' ffiùato:vie^kfi(M > 

ràiò àkuemuròfo dòki^ 

deitàji^ mifit>r^fte,tt mi a^f^ewfifcfrfunì^ * 

MÀ taHm henìgnirà.O tóftu'^ 

'piékri^i^ 

di^Jfi otc^ydi ^$tìifiòtì)ìfe 4 di'^Uiffli fenfi\ etf 
^fio i9ìrellett0i& ììiqnefiamìina ^ mi rapìfiè^^ 
> aiAtfleffh^pèr dùnOm 

far ttoiy^ èpurdoria'Pofif^v^ mia himoìre^^ 
tt(Aè7^yi&:e uofiródónòviit^ 

f^qndtd ^mpQjfederò^dii^MdeirP iptefi<fM\ 
doi^ th&gùderò iiamab^ ìi^rpteliamta, ' 
X>ul t^mntìa cura s^k nowpòjsb, T^antami dihiàm^^ 
Infoiato wjkakma^ te^^bo btn'glùnaj^^ 
dt hauer c^nfatratàÀ te ifuèfia virai & ^u4kt(i* 
ìà:iìehdipoi che dii, leandro rnhifènS"., 
ì^e$appmte della ptèifi^irék,fmó^f^^ 
éfquetiibdl^imamfimiche^amandofniip^^ 

• J .. tQ 
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10 fajh9neftàyi Uhm diffèitì^tfckfagt errdìfiif^k 
gnificdlfepUr c è, qualche beìlt‘3^^ & 
quelle ómbre di T^irtù che-feti^ lei /ariano ofi^ 

hkpe'rftttt imprejjìoiìi dell animo del 

d^idéfìòfniojepér fn^ della no^a unione tà 
godi , tà gioifciytù jpiendi j cor mio i tal piccola^ 
fiiuiUà àCcefidegran lafnpadoj doue fi conjèrid- 
molto , ó* nutritìuo hfdnoteyjen^ il quale ititi 
file farebbe la fàtiiila, et impo/libile lacohtinua 
ttone dellumeù meriti tuòijé tue HtrtUyde condi ^ 
tiótri ilìufiri della tua perfona fono ulta di qiiet^ 
le grande^e che da me ti fi porgono ,* & lo c<M' 
loro debole poca fàuHla impunto jon ficurof. 
di ejlendermii & dilatarmi famofaper 
fb^^ di uiuerteco fauotita rhiniìiray^ cómpa-^'^^i)'^ 
gna dèlie tue infelicità.Èt cofi confeparò che fi^ - 
no belle le betleT^e mie , cofi amabili i coflumti - 
^ lagràtia , cèfi riguardèuole la leggiàdiliàtl- 
papere y& fequafi Tiranni s^infignorirorlo dite$ 
non fu tanta la improuifa uiolenxa toro * qkato^ 

11 benigno affenfo tuOyne tanto affettuofa lauidè 

tà nell acquiftartiyqmmta cortefiffima & fàcik - • 
la ptonte^a tua nelThonórar hro della tuagltt' ' • y - 
ti4y& effaltar me nell amor tUOc * ‘ 
ìfean. Bifognaeh^io ceda Duliomia i O/T che 

dalla fourabondan^a della tua cortefia\ /créda 
quello che ti piace , contra la cónfcìeno^ diqkei ' 
lo chéfento^ Entraffe^ccfi ti pareva rifrouar la - 
^ ^4 Madre ' w 
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^ ^ ^ 

^ddwèjpOtchs lu CùYtB fy'lti1t^4lfh€t0 ‘^Aì'fil 

ncfen^ la Seruitày chem tato farà forfè torna 

to fretto fCt potremo ordinar quello ohe Jk bifo 

$?iQ p.er l e-cofe noftre perioderei da douefò^^proX 

in um:carayet reciproca comfponden^ diamo, 

ìfey&: diuplontà:& io in quejlo mentre pta/tda* 

ràtTolfho in cafa mia per m poco di negQth*^, i\ 

Dui Af ados& ti afpetto quanto prima,, -• 

■ l^an.^ Tolmo afcolta, < • .. 

T ol. J\ingratiato fia lo fpfmtar de primi alborhà toù^, 

eberà pur à me ancora diparlar hoggi; no credo, 

m.cìyef douejfero m 'ài finire qUefle guardie què 

Separate , quefiefinte.y quefte contrap affate di 

fiàperma amorofà.EccomiSig, , ,v, 

*ltÌean,‘V,^à corredo in cafa mìaye troùa Ipchie cheiUft 

tioduca da Icha mia 'liodriee^allaquale darai co 

■ tOyCome hoggi debbo andare al poffeffo .della Do 

te 4iMuJia,conforme a quanto hai fentito se poi 

lopngherai p mio nome chemi puegga di qual' 

che dinaro perfoter uenire a queffatto con quei 

l4horfoyeuole:^^che ficonuienCé 

ToL '>pon farebbe.meglio a ricercarne uojlra madref 

i^an^pipiperche laVatrianonrn aiutarà co fi fa*> 

cibnetes come farà la cafappria.Fa pur a lei^et 

fa qllache ti (Ucoyetpoi ritorna co la' rifpoSa in 

'Palit^tp^y&sHobe difcernoyccco che apputo l{t 

eh io ffee dal nojìro cortile $ Hora non fder tepo^ , 

Tpl. S\uerametefi)oraandateuenepuref& lafciate . 
fare 4 ^ . SCÈ- 
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S CENA S E C Ò N' 1>-A, 

T O LM Ò Aìrdirc. l.S I C H I O Otio* . 

Tol. trottato Signorlfichìo. 

Ifich. ^ Io itti trono ttn Signor a buon con* 

to , che Domine farà H reHo : Ben 
trottato Sig, Tolmo: io te la uoglh 
raffibbiare , feben non fon cor* 
tiggiano, ■ 

Tot. Ttthai una Imona ciera,cofa che mi co fola afìau 
ifich. kh fratello con tutto che non uitùamo cofi alla 
grande come noi altri CoHigiani; peràfe lapaf> ' 
fiamofottoìltnedioQxutt camino ^&umaim 
ancor noi. • • 

Toh Tatrigeafiabenef •' 

ifich. Beniffimo(i \ . . . • ■ ' ’v/. 

Tol. Etichaì V’ 
ifich. Medefmaìnente b^ene^ ma tuna^ & f altra 
dafcttno ^.noi di cafa fià con gì'an defiderio di 
faper cjualchennotta di leandro } ' 

Tol. Io ttsngo appunto à confolarui tutti, & ad afficH 
rami che hoggi il noflro fortunatiffimo patrone 
pigliarà ilpojfejfo della Dote promefiagli. 
ifich. Hoggi Traudrò hautrà CinueSìitttr a delle di* 
gnità temporali^ 

Tol. Hoggi ver tis fimo ymà. ’ * 

ifich. Hoime & che vuol dir qtteiia riferua di mà. , 

Tol. Ma,bifogna,cÌHo parli prima con Icha. 

ifich. 


V ' h 
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Ificb, Q^ciàeliprbida;^^ 

qu^ori(on^r dalla Balia i non ha froppo 
bmmy^ chèi^nòituda ì(^a? * - > 

T oL Ho da parlairleper cofa che impatta ^ V * 

Jfich. ^tr nometuofidiisieandroì ’ ^ v.,i 

ToL DiKleandro, ; , * ■ ^ * 

Jfich, £tche cojupuòuolér7{èandradal^^^bti^fi . 

lo babbi d faper anch*io, . . ^ jij 

Tol, Lofaprai tu ancora jmalafciamigli parlari * 

Jfich. ìfugpmentiiCpieJU giuochi di Maflra . ' ' 

Mucchio mi accrefcono il fofpetto. Fratello mid • '• > \n 
lo fonò alla cura di queflo palaT;^» uogltofape^ 
te chi entray^r quello che s'ha da trottare péf\ 
ficurtà commune & per honor delfofitcia^ ' ^ 

ToL Voter del Cielo tu fei fatto terribilèf tu mljai^i- ‘ 

dirtela$del maflino da horto: Ìo ne iricato alle se - ' ■ l*- f, 
tinellcyalleguardeper la fanitd,& aglio fitta» ^ 

llde Bógdnieri, P^okteueder feho robba da Cttp • 
bellai se c'è qualche frodo ^Diauolo non fai chi^ 
fono^ fon pur fèruitor come fei tu ;et infine non 
cedo ne a te^nea cento pari tuoi di fideltà &diy • 
amore a coteflà palaT^. 

Jfich. C angpnl;eccoci aiparalleliìti dho èhe perche 

ticonofco appunto uoglio faper quello erte hai * À 4 
\i da trattar con Jcha . Tu fei fjordire Fratello 

sfacciato come una mofea nelfol lionei& ella è ^ ^ 

^ una pouera frmina fempliciotta.Chefo io; ha» - * 

flafir almeno quellocbe mi dkq in rifirc^o, ToL-^ . - i ^ 

. .» mot 
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rìfi04làà 

mmncfk* fi tuffò . , 

ito/. Sel^ifòmh/pht^é^ì^M^^^ 

€^kaÌb ^oVm W\dfiji^^ti?nhi^ chè'fifàfi^f^-' 
ne poderiythe non fi muouono maf é^ho£hi tò'. 
rbjfè HbnìvH /fnl^!^^ ^dkè.ifithìó ' h uènga-' 
ì^fbniinàperdMiàh^^^ ''^ : r 

Jfich. mtiinMri^' V ■ . ‘ 

Tol. 0 ihetidìailMìdHft^i^nì^'^dfkltàfichdH^ È^ 
ló^i^fVfd^HÒtòMe^per i'\ 

Jfìch. appena fete ufciti diìfuefi^ càfa còti iVjfT Bé/iÈ* 
Yiikàpii>1t^(me,é^ battete barinai fctà^ 
/acquato offii cofa ì ifHa^rat/^ ò poù&o 
dro in mano di chifei • Totmp lekaii dà; quèjià 
( pT^f^ttio ^ ; 

I Tol. Hqràfi'^be^uefto 'é^ahlathrà tènoféa ’ ^ ' A 

ìfich. àkoehé'ftt U^apérT 
< Tol. 1 fatti miei fonti f e^ar ÌÀ iùtefiopdlìà^. V ' 
Jfìch. Sìui npfpdttfré'a^^ : . . ' " 

^ T ol, £t perche. . u * j i \\ \* 

Ifich. "Perche non mtqwtc^, perohejtm, tto^o , 

I ehe fornifìàd/jp^ì^eaffatté ^IleJhfì^ , 

T^^hfehdUo ^ tanto pià éìfenànka fdoltd , che ì 
m'è-ftatò ^enftdh) '^^chédi^àtiré ehfuóifétc 
con TJeandrOjttt mé^dt!id, ^ 

T ol. Che tmoldir^ratf 'aré'^hfon bkonhiia bofH^0^ 
to ^dtricbe fifia:nàni/^er^anio ifichiofmhè 
nerejpcrchttttmi fami nfkirtde/fentinati. ^ 

il Jfìch. 






Jjich, 0 quel cketip ^ . 

ce^et infine ti conuenà menar ibuoi 
, ' quello faedù^quidh efie ^cohnon èper^en-t \ 
S^Y ^mofna è per ferme a i padoniyetj^tidt^ 
[piace grattati. , . , . , ’ 

Toh Cofiui è rrnheflialito. ^0* dif e drt4puero yfe vm , 
m* aiuto con qualche inuendffiie nqnf^^ 

• che uaglia,fai che T^eadro è tuo^e moTatron^ . 
ìfich. )Lp rày& che vuoi dir per qutftp^: 

Toh Voglio dir che in fine’M gli mrr 
typigentiliffimìp^rtarnenpu • -, ' 

Jfich 0 uà digli quel che tipipceycbe non tue tre 
&tenedoliberiffimalicht^aV^^^^ 

Tol U^qmJ^ano. ,, / 

Jfich. xAh traditoreyajfajfimypìglia^^gliy pìgltUyPf^^ 
fatto cofl ladra gambetta clfiqho flramaT^i^gtj 
qui come un bue al macello y &jnon mi.poffit 



df€ efchì di queiia cafa, 
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2 md&chlmotpdcffiaingrm^m 
quefiefiime dignità dii'ì^eandro^ 
Signor fifemonotiéif^& ofiramgan^ 
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bile y dicendo che là Corte non fd dileggierò co fi 
^anndTacoltyetchekfortùnaperrìfpemtm^^ 


m mille fchìarnar^ialk^ dicepoì 

che facendo tentratay&pigliartdirU'fò/f^^^ \ 

io farà, per la porta principale, nta pér certe iti 
fecrete , & occulte , che pacano dal Tald^ »- 


' s ^ ^ if -^n \ » ■ . i ^ Uà ^ 




che jhi la Vhth , fàràcontraria à J^dnS^olJ^f 
tri lo affermano cofidegiàcofa fatta, & he fan- 


di ^ulia , daSta Córte alla fortuna ui fi con- 
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J àjffag 

iìfa^mpHhltcfi^^ nqtoriùynèll/^ 

tnfièriiLpéff^^^ 
femirmó^^ d,ìfcoràia 

mpmatQn^ !ir^iànt 0 ^£^ nt^tioj cpifr 
aqfi 0 cb^qjl^ehd(^^^ mì^um i^dinàto cia/cunq 
ai cqmffàcerfidmcn^ 

q^fìjipfipUQ la caufftj^^^ {pfiy^. di^gl^afqi* 
dehthper queJiQriufcq^^ deìl^ 

éù qufflq ^.^^4 

> &coh 

V^tàp fiqcondom à folmad*hónm 

fgnfi^qne^a nQp^tXdeìt ricorifi 

dg (Imdo^i^ p^fhfi 

€Ófh,èmm^ la ^Jpojip 

ìione^pàlfj^^dq^ 41 

p Mdtmo àiuérfametégr^^^ alterati nell^ 


rà 4[ 

far/inno dìftorSfé^ di diretto contrari fra Ict 
ra gli attributi ielr .lmHf^4iM^^ • 
in èjio.^ll^qifal'cgf^fq^^ nojipf^aaffoltd^ 

^ partepofira di òpqrpxith tPo4q f,bt afnpepal^ 
liniilra^ 'ngnfmdttit^ j^ 

S affilia ne interpretatoxk'^bo^ .qb^ b.a^ 

, kÀ md{w(iPì^^ ttfpQ pìtr 

- . . , rcufo ' “ 





fenfofroprìoychepcv resfiftente tierità delle nOr 
fire opere, jEf quefìo confi fle principalmente in 
noi altri fenùtori; porche '}{eandro,e Dulia hatk 
no da efier in tutto e per tutto guidati da noi 
Jo per me non mi partirò dal giu fio y &daWbo-~ 
ne^Oinehauerò altra mira che al bene , gir alla 
perfettionedtUauita.Et femaila uirtù operò 
conforme àfi fiefiuydoueì à operare . appunto in 
quefia emit^n'^ di grado > doUe tutte Je anioni 
fono cofpicue j & deuono confeguentemente efi 
fir laudabUiiOt effemplarUl medefimo bifogno 
che facciate, uoi ancora madejrojruto ueifiesfi 
nelfouerchio da g^a^tti uoSriy ér feruenda 
con mag^prgrouitiy&cìircofifemon^ non 
kn^nfifaftofin'hora»^ • a " . : 

^ilop, V eramente dtfcotfo è fomigUan-f 

te a ti medefimo tutto prudente^ tutto hm fonda 
toMa per ulta tMfCi^fhdbbjan^ 4 ^>*utar 

’modoiiferuked A\dV ^ 

y4ret, fi) non dko fp^.a^te^ntendoy&xd^o moderatfo 
fpmejarebl^^dimtlt. che fella Curiofitd hauid 
doinognimodaà re^a^^ appreffii:aU'huo;m>r^ 
b^i.da rim^HCr da te quella ^rt^bcpuò hauer 
dleimiq[^t,&:d^^ venderà: 

firtùtor^n defiderofo. difapetJevofidnanafcQ. 
dpT 9 àcoprke cm Umtperrmertt)^. mode fio > 

C ^'^^auidità imfetwfai cheti conduce iài*^ 
# rlmcm iMiMt(am&tte qgit( àofar 


& taVhorapià tofio il mal ch'il bene : percht 
fe rhuomo per natura ha da de/iderar di fape^ 
re, bada vjar anco co fi fatto infiinto col tem* 
peranieto della grauìtày& della ra^ioncy (^rfpe 
cialmente coflituito in dignità^ CofitH^Ambitia 
né efienda feruitoreneceffario all huomp, perche' 
fen's^ di te noti conofcerebbe, & non appetirei^ 
he l rionore yfarà dibi[ogno,che in qmfia muta* 
tiene di fiato tu ti contenga trai 'jconfim appun^ 
to di una a(fignatamoderation€,fi che cefiandck 
di'rieercarecon tanto ardore, quanto faceta pri’^ 
ma dignità,& potenga;tu uada con figreta,ein 
cautelata preuidenT^ di fpirito nobile defidera^ 
do , & appetendo eminenT^ dì pirtàf^Sr di^per^ 
féttione nella medefima tminentt^ dì ^ado , Et 
tu Fama parimente non ti curar ai di ridir cofi' 
facilmente ogni cofiitee di propalare ogni mmH 
tìa;maprocurarài d'afienerti dailufàto tuo quB 
fo potrai facendo unhonorata Piolen’i^ à te fief 
fi y diuenendo feruitore pià ptiU, ^ fnà ‘ 

tuofo al patrone: ilquale fe ferh^Fama iHuerek 
pe appuntomorto a fe fieffo,^ àgi nitrisco fi ter 
la loquacità , & con la inconùnenga del far foA 
per tuttè le cofe fuéi uiuerebbe inutue a fefiefio^' 
^ ri(Ucolo à gf àhri/Flel medefimó mòdo potrà 
anco il Hofiro compagno Tohnó regolar il fu& 
ardire ,• Si che ferua^patroneycon animo fità^ 
nelle imprefe grandi màgnanimi^ & noà’ 

^ con 


è 


r^EKz^o. 

€dn ìffac€tate:i^^rororfipay & i impunti in 
gniindeten'j^ di operatione. & dìqucflama^ 
niera figliuoli carìffimi fon ficuroychcpiueremo 
tipo fat^mentdyd^ con felicità, col noflro ' 

leandro goder eniò k grandeg^ terrene mai - 
grado della Fortuna^ & de feguaci fuoi.Maper 
che veggio appunto dalle ftan:;^ di Ticho uftìre 
due faggi di corte tlnuidia,& la Mormoratio^' 
nejUoi ve ne intrate in palaT^go , ch*io uoglio vn 
foco interrogórli^c^ veder difottragger qualche 
cofaàtnìopropofito: 


SCENA QYARTA. 




FTONO Inuidia : GONGTSMO Mormora- 


rione,' ARET^O Virtù, 


I Fto, 


^ret. 



eco il Maggiordomo, in ceruella 
Gongifino, perche fe ne viene dirit-^ 
to alla volta noflra con vn fuper^ 
cìlio nuHolato che minaccia nebo • 
f tono, Gongifino di doue fi viene i 


Gow^. Signore, fi amo flati qui vn poco à diporto alle 
HangediTicho. ^ ' 

%Aret, Queflo è il vefiro sfogamento ordinariofin so* 
^ ‘ mainfommaperlopiàlajnuidiai &laMor^ 
I moratione fe lapaffano/co la Vortuna.Come fii 
I Ticbofche dice d^l accafamento di puiia . 

I £ Fto 




^ V 
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Stà benìl[mQ & quantQ 4 rf e raìle^^ 

ta affai, . ^ .:v-: v.^ 

^ret, Bt non di(è altro } ' '■ *t 

Oong. Et che vmi che dica f - . . 

^reùpHonpnfa di douer ceder quefieflanT^i^c^ 

legnar la fm dqteàJ^mdro : poiché tunmq 

s* è fatta con cofi fatta promefiai ^ 

fto. Con noi nonha parlato di qneHonegotió^ 

Gong. ,4l(erta Etono che ua uccellando a n^erlottB^ 
^retnOfi non ha parlótoMfognarà ben choneparli^ 
ò'che fmx^ P^lm cedalaM»'^ ^ 


Eto. Et perche} 

^ret. Tercbp bpg^ cofi Raccordo con^Ama uerrc< 
mo tutti à pfgUare il poPeJJo. 

Gong, Jp mdo rex^tìtc che egli non ne fappia 
faiperuna.. . ' • ' 

Eto, Cofi credo anch'io, . . r 

%Areti Se non lo fa^uoi > perche Jetatanto intrinficm^ 
fuoi fateglielo fapcre^che farà fe no benCy & poi 
f otrete ritornare a palo7;^y doue me ne mda 
‘ hot bora a dar ordine a quello che occorc in que 
ftoparticolareXofloro faranno accommodatilli 
"Piifttejfaggieri ; t Insidia > la MoTtnoratiorie 

uerafnente bifognaua chefacejfero queflo uffi- 
ciò con ia BbrtunaMorafpediteui che io me no 

uado. I \ 

Qon^, yà come la nebbia alT apparir del Sole;o come 

la fwna de fiimiychefi tira addogo gfargirùy gf 

alberu 
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4lh^h&k^abrkh€X:btttfaréba^^ 
lahafaamodolQro.i .,.. i - 
ttOn ftar^o non f ardiamo tmp<^i notìfichiamolo à 
Wiclio,& aiutiamolo dono fi iotrày tna$ funami 
Hpòicbo egli di:giàn^Ttp4(K^ pò 

pindodi opporfijinimtOj^&peitiuttQ i 
hratnacbitie. , --ì'''' 

QQng<u4ttdiam0pme^& uédianiùpuj^i^jtt/tppò^ 

quefiogofacmyi^efinìm credeffi ancoi^adiue^ 
derh/^l4rcJ/Qr?^d*acqiM itorm 
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le HA’ G«ft. TOIM.O .Arfirc. 




c t 


Vello che mi trotto Tobnomh^ 
quello che ho potuto paccofitiéc^ 
(0 h te W dato imi fompr^ 
dei propri ornamenti i mi foM^ 
■"fojjù dire Jpogìi0a del tne^à , • 
$1} io mi: pouduoy portalo (à fedelmente a T^ean 
dromio ; & infieme yfe pur n'ha bifogno^^ndtt^^ 
cogli in memoria et rapprefentagU fletto mio% 
ilquale poiché non ha potuto uincer il fuo indù» 
rato propofito di parthfi da noij angi uìnto s e 
intieramente fottopoSio alle fueuogUeinuifibìk 
mente l^accon^agnaodeffodoue fe ne td,et ^ 
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ducerne fiior dime ftefiaarkrcuodo Ipejfo 2Ì 

§ ila dolor ofct lontanami^. 

^to T^andro Jperi,(ir confidi intefrudenè 
ma Ichaylopmi conofcer da quefio^cotne^hik 
d^to ancoraychea tem ijueflofuo urgentijfiim 
hijognoha uoluto ricorrere , & fcoprrreycomefi 
diceyate te piaghe fue.Tercbe non à duhio chedó 
nendo egli JbftenerH grado fuoy ha fpefo digii 
guanto hauea era hormai ridotto ali efirer 

tno;&fe non era founenutOy o cheglibifognaua 
abandonar la Seruità , & confeguentemente le 
future grandem , òuero mancar di reputatio- 
ne yC^ divenir fauoìd di palagi : perche fitppi' 
pur S ignora che la feruitù di corte f lo pià vuo^ 
le dinari ; ma in un colpo fi recupera poi (o 
fpefoy& fi moltiplica à migliaiay come credo ap 
puntf) che tu intehderaiy^ prefio; perche ho fen 
tifo jo medefimo %Aulia à dirgliy che vuole in o- 
gni modo che hQgghada al pojjefio della dote 
promejfagli, 

Jcha. f o{ifperoy& cofi confido ; & fe dal corCy& dal 
le uene fiefie occorrerà trarfi il /angue per far 
ne oro , lo farò fempre uolentieri yper /occorrer 
fil mio carifiìmo figlio yil quale feperuerrày come 
tn^affermiyà queflo flato di felicità, fa Tolmomio 
te ne prego quanto poj/oych* io ne fia fubito auui 
fata, 

T ol. Signora ficuramente tu farai la prima che lo fap 
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^Oy& iiitahtotildfmfètìce y&tiracc&fnMo 
la mia ferfona con jfichh , ferche f ho ueduto • 

h$^an collerayet intana auafi eh* dlaf^Ma ; 
mià hauéfk à farmene uha/chìauina* 
ìcha. B f onero Jfithioueramente che non fa far mor. - 
léydeke tipo far è adefo, ^^e^bifognara" accomA 
modarò ben io le cofe. Mora uày eSr di nuouo H 
frego à tenermi ricordata a 7{Candro n^i(f) ^ 

ToL yolentieriyVolentieriyVolentieri.0 Canchero ho 
furhauuto il bel piacere à ueder,à precipitare 
quelpHalaccio ^Jfìchio y ha raffembrato appuri 
to un facco di cotone» £ uenuto in cafa gridane 
do yflridendoychèpàreuavn Orfoha^on^Oyiridl 'VA 
iè andato fubito artnuerfare fopra il lettó^doj ‘ 
ite credoychetuttauiafi troni accarc:c^o cò^ * 
j» ' im bdbino . Ma fiìàfmepureife nonfacenòcofi''^^ 

^ al ficuro non mi sbrigano da lui fetK^maggior 

TOptHt/h!^ non mluerdua fatto di feruire alpa • 
Prone come ho f atto ecceUmtìjJimamente.» : u 

ra Icha s*è canato fino Ranella di dito • Bora si 
dt andare fpoiàn la cofd è )rìuf cita cofi beiiem ' [ 

*. .k\» • 

V ^ ^ »■ ■ ^ ^ i •. 

fine del Terzo Atto . 
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>teÀNDRtì^;Huànì&. WUA Sérùitù.‘ ARB, 
TEO^ Viifjtév FIMEQ ‘ EàBia-, FILOPR AKI*; 
MQSINQ ,Cmi<4iti.. Eltótìliiq Àmb45U>. 
nc.-TpjJWp AWircV. 

O P! jv\ 

tlCHÒ iréi^ar^ÒNÒ ìrtutàtói 

GISMO -MoirinoiranóitèiaiiaAnèlirai'' 



tv*»''*-' i .' • I tA\jV 

que vuoi pure , che Elpidiàfe 
Eipidia è tpieUa ^^dricè > thè 


abbandonata fnàiiCotéhtàtiper^ 7{eandro VAfà^ 
ih' io non >fi jecoqwfi' atto di moia treàno^ di 

v’j ^ abbà^ 


^ : 


C- V. 
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ithbalidonar lèi in òccafione dà tanta oHe^e^ 
%a^tr tanto ^iù che come fai -, ella è la Sperane 
T^la^ualedtffialméntepUÒJcornpagnarfidàh 
lafemitùi. - v f ' ' m 

^^an. ììora fe cofi piace à te reflo foìtisfattò ancWio; 

tt neramente che là ferUità fin:^a SperaT^a mi » ’> \ 
ca appunto di ^dricCf& di cómpagfiìà tiroppà 1 

Tiecéparia.Hora ^Areteo eccoci yAy che habbiàr- ^ \ 
mo à fare, 

\Àret, Ho fatto fapete poto fa vi Tkho pét dui faggi <fi 

cortè che koiàndàremohoggi per pigliar Hpof- \ 

feffo deHe'flan^y& dt tutte k cofifegueme cqft 
I it accodò ton tAùUà nofirg, Sì^ofay di modo i 

thè a zfuefia hòtà lo sàiCr credo che Hon occorrà 
altro fe non demandar uno di coflóto a fignifi* 
td^liéìodinUoUOy&faràprkeiep'orte. 
ìftch, io non Credo per un di Uoler ufeire di ca^ 

fa^ptr hon halier a riceuer degt àfjronti di poco \ T 
fàì ilmìopAffa tempò' farà per bora quefla je^ 
neflray & uada il mondo come fi ifUole, e^r tan^ • 
topiù che flarìdò al balconè.in cafa fùaf a 'mè .. 
pa)ré che fi poffa comfnÓdaìnettte Uedet 'a trd - . i r > 
Ua^ieuk iV mondo fen^ 'raggirmfi inefuietà^ . . . . 'i 
4 VUenfe fu per le piai^^ & andar anoiandó: 

altrUiyèir vonfumarfi la uita^Mà ecco T^tandro \ c *0» 
con la fila famiglia , certo deUbno ìwler adejfó.^ i 
tome dijjè quel befliale di Tohnoi ahdcrfenè 
ie flange di Tuhoifon venuto tarò d tempOy chi 

£ 4 nitnte 



^ r T a 
niente htff^lioyper veder in tappeto appunto tUtr 
htqueiiahìflorSa. ' • 

T^art* Fimeo vattene adunque, tu che la Fama fei à 
dire cL Tichoy che fe ne veniamo à lui , &, f he fae 




^ j 






> ( 




eia aprirci le porte, * _ . . 

Firn, yokmieri Big. oh là non vdite i 
Fto. Chi picchia là ì • , 

Firn. Són io, >.j ^ . o . > r ‘ 

Fto, Chi è quel io ^ 

Firn, Fimeo Coppiere di li^aHdrOk 
Fto. Che dimanda la vò flra famofa cicaleriaì 
Firn. Queflo è un parlare yche hà dell' infoiente, ’ ' i 

Fto, lo parla bene,& da galanthuomo,& circa à qt^ 
^infoiente y, Ecceh mente per la gola : con che 
quando non voleH^per auuentura andar alle fot 
che, vi lafcio à i Cor bieche vikutno le cAtaratUi 
àa^' occhi, ' 

ìftch. Birpofla molto à propofita^ affé cheda queflo 
principio fi può fare vndfauorita congettura del 
la fine di queflo negotig ì v 

Whn, Ùhià à chi dich*ió ^ _ -v, v\' .m ì 

Cong, -Chi dimafidate gentitìmomoé v , ' ; 

Firn, OCoflut parla più umilmente, Son feruitore di 
Jd^and.& vorrei per nome fuo parlare co TÌch,\ 
Con, Tmjo no dà audiey^ chefègf è sferrata la mula, 
f irn, ,4 propofito : bora non andiam per viole }aprite . 

noi. auuertifi clf il 'Maggiordomo è qui che inf 

. Jmehapur auttorità fopra di voi altri 

» - f ^ Cong, 
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Con^* il Maggiordomo e rm i Maftro Sempronio 
dàlì^ acqua vite èqui f HorU per arte ^ <2^ per 
parte ad honore,&. gloria dilanuafim rudibus; 
vada la S.y, correndo^ correndo al fuo patrone^ 
et gli dica che fe vuole entrar quindi in queftefia ; ^ 
^ altre fi y mandi perfona che habbiapià grafia . 
di lei nel fare vn'ambafciata . Terche inconfcie^ 

7 ^ fapete pur caro maeftro Hiprogriffo , che voi 
eicalate per. lo più & no fapete quello, che vi di ^ 
chiate y di modo che l mondo vi hà per vn baio» 
ne,& per vn bugiardo , & con queflo vi lafcio . * 

Ò bell'ambafciatoYe,ò garbato ; torna,torna,nel 
tuopaefetl^nonfaiperme* 

Vm. Signore, Ticho non rifponde;& due paggi di cor 
te vno perfinefha fi burlano de fatti nofiti co* 
me tanti Barkagìannu 

J^ean^ Debbono burlar fi di te, per qualche tua balor, 
daggine. Vattene tu là Filopramofino et vedi 
thè ci fi apri* . 

Tilop- Eccomi Sig, Odi caf ai * : 

Fto, £ fatta la lmofina.ichancheroàforfanti. v » 

Eilop. Torti che babbi etera di for fante io i . 

Fto, Terdonami,volfi dire mafcalT^one • ' 

Filop, Mora lafcìamo le burle ; credo che tu mi cono» 
fca,ò tu]di à T icho che 'ìqeandro è qui per entra» 
re in coterie fianT^y òtu lafcia che glie lo di’*» 
Caio. 

Fto. Ticho fa la nanna ^\& nonio defiareìje credeffi ^ 

di 




aUa berlina • • > ; ■ ' ‘ 

Congu ^OhÙ <})€ rumori Jon qUtfii i checi^ean^ 
U^fiàmoyinfhiàlJof wedij^andif che t>uoìÌ^ 
chi ti manda ìmoHta iipcjfapòrtd i fùjate li 

VìlopM. Piglmolilahùrìa trojfpo lunga increfce t ^ 
ióH patroni nonha puntò dii buono ; aprite olla 
mathorài . ' . 

Congé È ftàcò*lmatànnòi chetìpìgìi ì thì fei^ chi 

mil 


J 


Filop* SoH PHopràinmofino càmerieitò di '^eandrò § 
non mi co/iofciìi^ Uoglio paHaf Con ficho. 
CongiMe£ertald primiera allafinòy dprotederUì dà 
reai Cingarójtichó i* acconcia ì^n paio di /tappi 
ttiyéftendo hòggi fiatò inUitato allàfeflàydoUe ha 
da baUàre alla gagliarda ; dP per tanto non fi 
gli pUòparlare;etpoi che tu/ei là CUriofitàyChe 
ti conofcQ iàpar Urti <t amico y prima S ùenit ^ 
quàyche non jei andató a farti ueder la ueniUra^ 

0 uèrb da qualche iASirologo aniitù di quel Fair- ' 
failoneydciMdggiordomo^perchenon hai prócU 
, , rato di/aperty/e quefio è giorno felice , ò nò, per 

trattar cofi fatto negocio, Fratello fi dice che chi 
non ha fenno hàbbiagambe,& fer tanto tfrat^ • 
la cheper hoggi qui non facciaino altra fefi a i 
t),galanté;o coinè par huonojenepa fauio fà^ ■ 
Ùh:o che bel bafnbocciò, 

ificìh Éàcconé due chiàriii : per mia fd che àndioM 


T. V# 

facckifi pn>ua ai ^uabh* altra ^ finche . , t 
i che fono ìMriachì thè dà dan^o ¥an han^ .\Vi 

ito Uòglia'che tu t' entri, • ;v . j u . . . . Jv 

^ean. iìirnarànigtiam^ 'tnàm^<rp4^ . tu i 

fhruitio i filotimQ ifatHneréj!^S.d^ che, 

%aa mifiàcià0d^ln^ v 0 ^ 

mfcana. . . . . ve 

Jirét, Si dl^auafertbe latefa Hifrràndà^ 
farti. " ■' .. V,- ^ ' 

iFiloU ^ aro quei che pófrò, tu eh la P,tono yìSo4g»Jti' 

nifcafidiburìàrehorinài, , . ' ; .• ^m> 

ÌFto. Hóràjirhetojhiìfuoleejk^ ,\V^ 

'.V 


•\ 

■ - ■ ’x 


inàper nómle^'Paìróne qual aura fecondà » quaì .? ; 
iiefito pròpitiatQnù^ Ipàl-'v}x 

À’ ./J* . <% ' V * - 




^àro 4f^‘ ? , , . 

F//of. ÌP^UìfàiUìjtranòf^^ j^at^Oypuìf/i^ 

'tto fona qui tùtti 

lif0ejojnr^pdere^ qtdh i^ada, ^ 

‘m^QppQM '• .V. > V . .. 

Fft). ìnrìflrettoweuòrre^}^^ 

Filot. yqgtiQpoì^àrédp^ ,.:V.’\ 

•Infecondo ToMinthauutodà^^ììài^' ^^^ ^ . -. > 

Ffa. altro che ’tUiihe ffi ì*j4mbitiohe-^ u: ; 

ueffedeùofmtbnongìklohàmtfi.i^e 
' ^tlfilyierofenjauqc^ burìafierp.^ma r /<5 
p^heUeioòéJìt^qda.U^ 

' niot. 
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Tilot Ofia lene aprì che parlerò h» 

fto. 0 quefio è troppo, 
t Hot. Et perche troppo^ 

Eto. DimaìidaÀ Congìfmo. ' 

Eìlot. Gongifino perché non fipuoparlar con Tichol- y^ 
& majjimamente con efprefto ordine di *Aulia ì 
Gong. Fratello qnefli fono fegreti troppo importati, tn^ 
non mi cauar ai paperi di bocca. Tìcho è huomO 
da hene,non fa dìfpiacereadhHotHo tànente,co ^ . ^ 
meje gliparlidarafodisfattione adogfuno» 

Filot. lofonquia poPàperpàrlarglig \ 

Gong. Oquejìo è troppo . ‘ 

Filot. Et perche troppo ì • •* " : ' \ ‘ ^ 

Gong. Dimanda àFtona. 

Filot. Bequefto èun-^adolare molto dlshorttflo 
ciati, fe^ nergogna bora ue ne auttederetc. 

Gong. Sen 7 ;a collera maefiro Quis uel qm . 0 che uà-* • ' ‘ 
krebbe U viner ìnpeme,fmtrre ad m medepmor 
patromi& non potere burlar alle uoltéida doue 
ro Tntoi entrare^ bora fu vada vna vacca per vm 
toro: voi entrar da récd corteggiano ì ' \ : 

Filot. Toter deiMondOiòperqueflò fonuenUeo:.' : * ‘ t 

Gong, Si, optrqaePo te ne puoi rlfàmar ancora, /J- 

Filot. Giuro alla- urta mia^ches^ tipòjfo hauer ndUf ^ 
maniti voglio JìroT^are.' 

Gong. Tiano d>e non farà altro ^^èòfprirn&Flerfifftà 
Hnpajfarà la Pri^.Vattehe purcantando.Dék 
tornami nel grado onde mh.aitoltàfqnandonei 

te 
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tènèadaitrisapretvfiio, 

Tilot, Ritorno anch'io Signor comegf altri burlato » 
fchemitoinfolentijjìmamente. 

ToL Bora tocca a me : uada ch'io li faccio aprire: n9 
dubitate SignoriyUon fapete ch'io fono t^rdiref 
Tfean. Tenta tu ancor Oy& fa quello che puoi ,fe non 
bifognaràprouedercipoiper altra flrada. 
ìficK 0 che paghereiyche coftuifofie baShnato, & ue 
der di qud le mie uendette. 

ToL Io vo picchiar primi^amente immodo che mi 
fentano. 

Tto, Saldo alla corte ohlaicoflui dchlegli è sbirro, 
ò ch'egli è corriere . Haueuatt paura di non ejfer 
fentito a picchiar un poco pià gentilmente. 

ToL Mora parole à monte, aprite sà, 
fto. Che fa lo mio amore che non umofiamar ^vnal 
tra dona me lo tiene joauete mufica galat'huomo. 
ToL La mufica farà un poco flrepitofa,uedi. 

Fto. Verche t fete forfè contrapontifla di campanili, 
onero ilmaftro di Cappella de cornacchiotti ì 
ToL Saprai chi fono, infamafir elio, (fi fenthraifgdghe 
rarti cotefie porte, et gettarti da quella fineflra. 
fto. Gongifmo: Gongìfmo un coltello dal manico «e- 
gto fratello per ifeongiurare quefio nembo. 

ToL Quefie beftiuole mi burlano da dou&o. 

Tich. 0 mega do^na di fajfate adefio ,lepagareì uno 
-fcudoìuna. 

Gong, Strons^ di porco roffo gettati all acqua che rfó 
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tl (omfcoipatrone mu^tafiiato^vìuerhpaeeM 
nqnyid^f4^ÌdÌ04 . ■ ’.t 

Toh Volete aprire^ ò nò Svolete oh’e4ire 4 patitone % 
ocheftfae€Ùt(^alchepa!S^^^^^^ 

Gong. TolmOiCh'io furti rmnofcQ^m da uero ^ ; 

Tel Qjetipare, 

Gon ^4 0 mi pare che tu babbi dell afino icioè che tm 
fti fen^ difcrettione : fatrebbeti il dome » che 
noiperhonorareiltm bel moHacàq fàceffimo 
torto altri che fi fono partiti iJratello noi 
non fìamo co fi mal creatane cofifocogiufii^ìA 
altri fono venutit& partiti fen%a entrare ;àtm 
tifarti ancora^ o mti ferma tanto chefacci k 
radici^ V : «: 





Tol ^Ah canaglia à queHq modotafritlsitfaprke* ■ *. 
Tic, Chì èlà^cheinododifarèquefio ^ 

Tol fiinfoleip^sf^ la mala crean^ (U quei dui ri* 
baldelli Tfctio gentilifpmo, ècaufadi tutto ai, 
Ticho, Se i paggi non hanno ctean7^,la dquèreiii be 
ne hauere tu & per te^et per ioroiche ecfk vuoti 
T ol 7{eandro mio Signofe i qui con Duliai& uorreh 
beper appuntamento prefo con ^AutiajtenirÀ 
figliar ilpofieffo di cotefieflan^^ 

Ticbo, "VappuntarnentohifQgnaua pigliarlà meco.Và 
digli rifiolutamente che hà altro che fare, > per^ 
Meffq , . uoi altri fia cUfiyuok^ che uenga à 

picchiare non riffondetepiù^ lafciate quefio cor 
\ ìxUoame^ . . j v.r > .v 

s tfichio 
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•Anco meperTolmo con le fitè fgeràte^p^a ^ 
le fine in fami ripornajfe almeno coti quelgne^ 
fftacciomftanto, " ' > 

Tol ÌA cofa Signor m\o efip dai paggjiho fatto tanto 
rumoreM brauato tanto che Ticho finalmente 
$è sboccata, ^'dalla feneftra mha detto aperta 
menttyche per bora ha altro che fare* 

^an^ Altro che farcì Duliamiaf he farà dinòifArk 
teo che faremo f « ' , 

Ptdìai lo uoglio credere che fia beneyche noi Beffine 
diamo à feeder quello che deue effere ^ perche or* 
me ci ueggafon fietita fhp non parlàrà di qìitr 
ftanionieraf ; - 

Aret.' O fenZa dubbio; Signore ondiamo puroy perche 
' ia 'prefen:i^ de i grandi di fua fiatura ha gran 
fóì^a nelle perfine fotf orinate à loro, 

^and. And fimo, Ticchi là uno di ugir 
ìfuh. Vediamo unpocotpieUo che faranno tmtiinfie^ 
fne^òpouero 7{eandro quanto megliaper tefi^ 
rebbeiltrouarti mecQaqueftafenefka fnori <fe* 
cotefiicimbellù 

Ticho Che commandate Si^ori^ • - 

ptil. pi ordine di tufi Madreychetu ci lafii éntraro , 
&chetuci0nfegnicotefieBan7^, 

Ticho, fìauete la gran fretta, v ’ ‘ 

Aree. Ticho non far del biì^arOy& àelpa^ alfilf^ 
tatuo; Vedi qtii la flejia figliuola di Jtidia mì 
fUQ lUeandrOia i quali è Bota promefia coteBa 

fofi 
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fopefftoneJTufai come téeramente più tofiopef 
certa uarktà ài afienfo communcyche per mrità 
di officio proprio tu nefei alla cuflodia ; però ù 
mn che ne Jono dichiarati legitmn patroni cedi- 
la hormai; & n^n turbare le loro confolatiohK 
Ticbok Mimarauigliauo c\> il Turcimano delle cica^ 
Icy & deranocchiinonuoleJPe dì primo lanciò 
. far del mediatore^ del cocilktore.Meffer mÌ9 

io non ho bifogno di te^ne de tuoi conftglty& per 
dirtela a lettere dafpetiale non ti credo ; & fe 
pur ti debbo eredere,non uoglioobedirti.Se cete 
fti Signori hanno da uenir a cotefio poffefio,po* 
teuano benper qualche uia occulta di pala:i^ 
menhrfeneyò' no cofi alla /coperta /otto laguida 
tuaycenciofiache quefta non è tutta carità di of 
ficiOyCgUÀ un difpettOyC^ un di/pres^ con che 
mi uoi ingiuriar efer poter uantarti fuperbam'B 
te poi & dirtyla Virtù ha pur mnta la Fortuna, 
Ma prima che ti uenga fatto > credo che /darai 
' per unpe:(^y& però dico a uoi Signori che mi 
duole infinitamente di nonpoterui fodisfareicre'» 
dóche^uìia ui uogliadare quefta poffeffione \ 
credo che ue la meritlateycredo che ui peruengOy 
^ ma in fomma rifiolutamente per bora non ue la 

. uoglio dare ; & fino che non ho altri contrafe-^ 
gni non fono per ammetteruìjrnaiiperche fohen 
ioquellochepaJfatralaCortey&me y & que- 
fio ui fia detto peridtima rifiglutione fen^a che 

shabr 





^ \ T 0. 

shahhìa a far più le comedie fu per le flr^de., ■- 
Jfich^ 0 bufcati sù quella : co fi interuiene a chi sình 
barca fen^ bifcotto.il debito è liquido^ è reale , 
s è fatto F afiignamento fu Feffatione^ma fi trotta 
in fine che la cedola èfalfa. Io per me non ne 
uogliopiù ; afpetto un di quefti giorni il pouer^ 
Traudrò a far le fue querele in un angolo di que 
fia Harn^, 

^bfeand. adunque cofi delufoy coft tradito debbo tor^ 
narmeneioi leuarmi di cafa mja.priuarmi dèlia 

Ì latriaf ajforbirmi le ^ìe foflanT^yCo fumarmi 
a vita co cofi temer ariey& fallaci promefii ^ m\ 
fero & in qual parte poffo riuolgermì adefioydo^ 
ue io creda di poter trouare aiutOyò riconeroMa 
ère mia iilettijfimaydolcisfima ‘bfpdricc mia ah 
come furono prefaghe di quefti danni miei, le no 
fire lagrinìe,come una turpe confeien’:^ del miq 
male, nt interclude adejfo il ritorno al uoftro fe-F 
no, la doue una auueleuataperfuafione di incerta 
bene me ne Jpiccò.I{itomarò forfè in corte et fp^ 
raròpietà,et rìftoroyda chi coft impiamete m ha. 
ingannato & delttfo^B^ccomandaromi forfè à 
quepoueri feruitori eh* in ucce di riceuer da rne la 
douuta mercede del feruir lord, douerano infelici 
"pianger le mie,& le loro miferieì Forfè a te Du- 
lia mìa un tempo delitie fortunate di quefta sfor 
pinata vita donerò confidarmi anchora^ douerù 
tutta UMmQetOjQbligato^reuerète^ nemko di me 


h 
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fiefpo fig(thtì,ohdfrtifContet£frtifcomfi^ htn^ÌQ 
la tua, innoQeni ^ , ma in e/fa anco fcorgo il inio X 

danno, ne poffo ifcuf ir te Jens^ accufar me flef 
fo, helle^^ybdh’i^ycontagione imocefito 
di queflo coY^ recate horrhai, che perrnaggior 
mia p^na fen:ì^ poter incolparui andari - 

lacero da noi , dejperàta fauola del Holgo pian- 
gendo l' antere che ui })Qportato,et lapià fiorita 
epa della aita ntia che ho confumato uofeo * Cà/i ’ .* ] 

mlafcio putti, cefi ui rimarrete carijjìmi miei 9 
ch'io affatto Jen?^ Virtù in preda della pefpera ^ 

rione , fen':^ piu Curio fnà,ò ^mhitione , fen7^a 
,Ardm^<^few^ Vama,me n andari miferam? 
teafinir queHa mal nata mta, ’ * . ! 

Pulf Deh ferma T^dndro mio:no già per fife (henn 

ardirei già mal, mi fera,difupplicartene,non per , ’ 

, ' udirmi iChé nonfo, ne poffo hoggimai formar pa 
rola^non perchio uoglia ancora ma fol uolta ue 
'dertiyche di già me ne confejfo indegnaima per-^ 
che /opra fedendo à. quella tiia improuifa refolti A 

• pione quello ch'iù ò non poffo offerire ò non oT’^ ^ 

' difeo affermare iò non debbo tacere per tua fadif / • f v 

? jm/im. ^ ^ ^ /a «M ir 



correrà con improuife noci d quefla noHra com ' 
tnune, & miferabilijffma affiittione.Peh fidelif 
fma J^àrke Éìpìdia cari/ffma adeffo è U tente 


improuife uoci pi quefla noHra com - 
tiférabilijffma a(flittione,Deh fidelif 


po 
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dMnfervami quella mt4ych^Con te proprie 
Wcere mi nQdrifH.Ecco leandro , ecco la ujt 4 
di quefla uit4 , che m'abhandonà,tù lo trattieni 
'$lpidia,tuSperan%a;foccQrfodi tutti gP afflitti 
(ofouuienì^ hfofientaifi che con tanto fuo dan- 
no y con tonta' offeffa delt honòf, noflro , & con 
tanto pcricq^ (iella ulta mia non fi . precipiti in 
0 fi fiera difpetàtione. .. 

^Ip, l!mpotan^M*euìd^ delbifogno (tn0fenf^ 
il m commmdmentQ wPinuìtaua Dulia mìa d 
far queflo ufflcio & [pero che non fari infruttub 
fo.'Hpandro Signor mio & perche tanta defpe^ 

rationef • - , a 

^ean, Terchteh f forfè fi troua in tètra ma^ìor ef 
fempio (finfideltà del mio, dopo taHte promejfe , 
dopo tanti inwthydopo tante lufihghe , dopo tan 
^ todiJpèndioydopQ tate fatiche efiermi ciotto in 

feruHh fenìfp mercede alcnnaitno dejperartnif* 
^Ip, Mentre che tu iioglia l^eandro negare a te fief- 
fo ogni felice eùento della ulta tua>è uanoy& fa-* 
uerchio effetto cbPaltrìprocuri dipromettertelo^ 
r ^an* Tur troppo m'è flatQpromeJ}by€t io Sfolto pur 
troppo facilmente ho credito ma nelfèruore del 
credere non io^Elpidia) il uofiro fauoritù cufio^ 
deani nega Padito à quegli honori che già flh 
mai irretrattabilmente miei, 
glp^ ,4dunque quella femplice & poca refi 

mel pOT^ diTicho , quell improuifo impedì^ 

P 2 mentb 
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menta di Vortunapotrà oHuilirti in piada che 
p 4 uogli difperarti ^attOy& perder tanti merini 
tuoijpeyder la feruìtùja p*a amantiljitn(i DulÌ4 
4ibhandonar que^ì fconfolatì feruitori^& quella 
che fin irnpoyta priuarti della non con 

f dar una tf olta nella Speran'T^ in ejueHa fuìfce 
ratijjtma^lpidiatuaì 

V[ean, E co fi poca la refifièn^a di quel poT^^yche 
poi altri famreflìamo qpi fuori , & t^li la denr 
po fi burla di noi.Et poiché mi 'peggo cofi aper^^ 
tamente togato quelkyche tupi mi mi protnepc 
uatCyà che pià foglia o refiar con mi^ò creder 4 
mi ì ^ 

Jijp. Durayl^an4r4^io,emdiaq^^apoupa^^ 

drice che fi farà g^ata ancor à la memoria di qua 
fio difordine,. ^cordati che la portuna non ha 
perfijkn^&che tanta autorità tien ella for , 

, • pra^ di. noi quatauogliamo concederle noi fiejji : 

fappi che l'ardire della firn petulanza , cede in * 
fine aUa toleranga,& a i tentafìm della ì^irtù , 
nichela incontaminata continuatone delt ope 
rar uirtuofamete fupera in fincy e( abbatte il ua 
fio & inconfiartte girare de gC accidenti monda 
ni, che non fon altro che queUo che noipublichia " 
nt0y& chiamiamo Fortuna ò Sorte^Pjpigliayrir 
piglia adunque Traudrò mio il depofio uigore > 
hora ti bifogna animofamepte contender & re- 
fifier appunto 4 eo/i fatta refiiìenga;cqn poiyCa 
... : ■ . * noi 





V K T 0, 4f 

nùì ^obilìffimQ Sig, t' ajJìcUraytì mùìgorifci tì 
rihcor4,ne munito di tatui meriti di tanto ' 
lore con taffiflen^ della Vutùy coW aiuto delU ' 
ffera^X^^c0 unione mdijìolubile , &amorofd 
iella feruità^i eredi di doUer c$nfe^uifey& ri^ 
pcYìar in finè emegli hotiori chi fino tuoi pet 
promefia di ^mia , & per degna eonfiguen’r^a 
delle tue fatiche • Oltre di' che, ricordati chC Id 
flejfa ^uliapoco fa ti dijfiy che quando pur Ti-* 
cho ti facefie alcun dubbio^ ella hauerebbe man^ 
dato il fegretario fuo detto la Tatie^per rimo 
uere ogni difficoltà: pertanto Signor mio racco - 
^/i te ilefo nel fino della tua Dolcifjima Dulia^ 
con lei di nuouo,& con noi tutti ricerca kAh 
H a di aiutOyè^ ritenta coft fatto acquifloychefi* 
f:ur amento ne rimarrai confolató . 

J>ult iAnima mia riaflumigli abbandonati fpmtìyOSf 
Co la folitagenerófitàyet franche%^a tua ritorna 
meco iripalaci^filjio pur di nuouo ti affermo , 
che mal ^àdo di chi fi fiayio fola ti condurrò fi* 
nalmentep qiiàndp non m* abbandoni > in quelle 
HanT^, 

Arti, Cofi credi ycofi confida Sig. mìoyefla fictiro thè 
firuife uirtùofamcte non fu mai se7^ ricopenfa, 

2fean. Farò anche per bora qUel cheUokte ymafi là 
Speranza mi gabba qUefia ipoltuià Hio Corte , à 
iàoSeruhù. 

Pine del Quarto Atto . - ^ 

F i ATTQ 



ANECHO Patieiiza. NEAJ^&RÓ Huomó 

con tutù iCuoi f 
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tutti qui dentro al 
ìàpòHa.del palaT^ • 
Xó , fino à tanto c 
haùero codotto Ti 
chofuoìriddlefla’- 
:^e Co qùe dUepa^ 
pi Èt perche pr(H 
curaro di JitUàrìl 
. tutti tre in triodo 
fpajte atVala'^^ méntre eh* ió\. 
laro ragionando con loro^& tenendo òip" 
ti'chà nélmojlràfgli quefie-fentture^ uoi 
Jen'^ rumoj^eg^ntilmenUHiaffilctyete allauot* 

.... ...M. 

. . C ' ■ 
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ta iella portay& entrati & chiufala; tu xArettù . 
conforme à quanto ha comtnefio kAuUa inuefti» 
rai‘^tandro,(kll€grande^e delle dignità 
temporali 

^i^arié in que^prinio ingrejfo hauendo/i petaUentH’- 
,ra a far qualche' attione infopportabile à femi*‘ 

. fiaynon farebbe bene che Dulia fe ne reflajfe in 
pald':^ perche la mandare ffimo poi apigliate^^ 

Une, 1s(p Signore^ conducila pur teco, perchè le dignf 
tà in queflp inondo non f acqu&anoy nè fi go* • 
donofetì'^feruìtùé 

^an. Uova cofi faremo, -.'i . ' > . • 
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. SCÈNA SECONDA. 




ANECHÓ I>Atrerì:?a* G O NG ÌSM O Mot ^ 
moratione* T I C H O Fortiiha^ FT O N O 
Inuidia« . 




^^bìCafaè , .. 

Ecco il reflo del Carlinóy chi dlmdìt 

. \ 

à Tichó che gii uorrei parlare 
pernofned* iAulìa. 

Congi Ter mia fe che egli è il Signor di cortei faci Im^ 
te cofloYo faranno andati a querelar fi; & èccofi 
di primo bab^ noi poUeri paggi à rendei' di Jet* 
timanai- . 

. . V ' j? 4 Ticho 
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TichXhì eV Ó xAnécho carifjìmo vuoi fallre,ò pur cHé 
me ne uenga in iflrada. 

iAnec, Vieni pur àba/foiperchenoHpoffo trattenete 
mi molto. 

fto. Quefla Holtà n*hdbbiaino Un rifrufiìi tèrtifjìmò, 
Tkho. Eccomi. (corai 

.A ne. Et i dui paggi dotie fon o che àefcediho ejffi an- 

Ticb.'X)b Id Ptono.Oong.fcendetafiitè prejio, 

Cong. 0 ’Pouerini noi ^ nie io fon bene hnaginatOi * 
iAne. Aceafiàteuiipare .che habbiate pdkra t 
Fto. Hor^ma lo facciamo per debito di Tiìierefi'td, 
^Anec. Aulia nojira è Hata minuraniete ragguagliatà 
della renitela Tifata da noi mette che i^adjifud 
comìjjióne Uene p predeiéilpoffejfó'di èotcfle Jìd-* 
Cong. Ecco il principio del noHro procedo, ('ge^ 
Anect,JLìtcofa meramente fé difpiacìuto moltoyperche 
in vnofleffó tempo reHano ojf >/ì meltU 
Tto, Allafentengatimglio* 

Ance. Ma perche credutila che tutto ciò fìa flato fatto 
non già per difpreg^o di leiytnaper cèrto tUo có^ 
fiume anticoyn'ó fen* è piu che tanto alterata^' 
Cong. Gratia,gratiayiton piii paura. • 

Anec, AnT^per un capo muda molto la cuflodia Ufa* 
ta da teycome inditio delF a?nore,che tu gli porti. 
Ma pchùle occorrerà eh' egli tilga di nuoito che 
non fa però quando fàra \mi ha mandato à fnò^ 
Ararti qnefie fmttUì%neile quali (federai diflì'ta 
rn ete l'obligo ch'ella ha di cofegnar cofi fitta pof 


fedloiiè à 'J^andro.Ecco prima vn’iflrumeto oh 
tetico delmondOyilqUalecofèJfa in eJfo,che Chuo 
ìnoiò '^adro thè tanto^fia ajjblnto Sig. di quH 
to eglipoffede , & fe gli coflimifce femitore dr* 
uaffallo. Ecco ma ceffione che fa la natura al mt 
defimo hnomo del dofnintpre alle cvfe create da, 
leij&u^A inuefiiturache ^liè ne da antichiffi*- 
ma^Eccoilpofiefo che egli neprenée per mano 
deltart€y& della oflerUatione fttoi Agenti , 
iegithni procUratoriEcco il eontrato feguito tra 
ia cortey& efio huomoy per Patcafomchto co la 
Serwtùynel quale fe gli promette in tutte quelle > 
dignità temporali chepnè dare effa Corte . Ecco 
lafededel còngiungmento , & della continua^ 
tione fino a queflo giorno con grandisfimafedel 
tàyhonoreuoleg^^yÒ* amore »Di modo che,etper 
le ragioni che fi contengono in queHe fcritture^ 
gir per effe)' tale la uolufitàygir f ohlìgo dà xAnlia 
mia > ogpi ùolta eh* egli fe ne uenga ytu potrai Ti 
cho mìo effecpdire quanto ti fi commette. 

Tic, S*io hauejji faputo tutto ciò da principrOynon oc^ 
eorreuacbetHod*xAHlia uipiglia/ìe quefla bri* 
ga. Ma che rumore di trombe è quello in càfa 
‘ kiia^ • 

Pto. Ticho fratélld è fatto H becco aWÓcàx 
Gong, Troueditidi fian’ga TichOyChequeltHafhro La^ 
•sprone deltxAcqua cotta te fhàcaricatO* 
Ticho^CaricataihfirafekeaccQrgerdt 

s ^nec. 


\Ane. Tema^ÌTkbo che tutto do è di cémm/ffiofie di 
•Aidia^0ynìai& babbi patìen '^., , 

Ticho* V.oich^mi ttouo teco^bì fogna eh* io t b^bhi par 
for^A , fn^ in ogni modo qUefto mejfaggiar delle 
. mufe r ha pur uoluta uincere * 

Cong,^ Bel mosìrctr diptìuìlegì che è Stato qUeìIo: o nt 
indomio a i Cerlatanidi pia:(^ indiche non 
Jflauamo attenti appunto, fen'!^ auttederci del 
pajfa^ contrapafa di Gio.dalia frigna f 
Fio, 0ong» mio la patien'}^ fa di quejìi colpi t Ù* ne t 
maneggideìmondocredimif che fa tutto quello 
che i^uole. 

%Anec, Tic.co fioro come tu uedi già fono in cafa itnpa 
droniti , ó* impoffe/f^atifi affatto delle fian's^ ^ 
di quanto cè * Tu f apendo in confeien:^ di 
non hauer mai hauuto legithnafnente la Jopra 
inteden'j^y e la,cufiodia di cofi fatta poffefflotiet 
contentati di non far altro rumore y perche tttt^ 

, ' io farà più lofio in pregiudiciq tuo, Ver mio cori 
figlio ritirati Idtra Gentili jònde già uf tifila 
doue tu fei fommamente filmato , honorato $ 

che qui uiuerdi perauentura coH maggior quie^ 
tCyC^pià rìpuf adone. ... 

Ticho. Il con figlio è buono^ma non è per quefio che*I 
partirmi cefi burlato non mi pefì ^ Ma uada c o- 
me fi mole io fon per ogni modo auucT^o a tan 
te ingiurie del mondoy che quf fio forfè ì poco à 
petto a quello che nelle publkhepid7;p(eymi fento 

tal 


tathora rmfactare ; & dre affimatmam^ . 

da fàagmìitìora Jlnccho io fne n'anda^ 
tò .etvò^ìo fuggite appunto dì u'edetè qutftofpet 
tactdèìàfìtopregiudkiofo àlla mia Yìputatiotit 
Yaccothàiidàmi ad LAHlìdy(ir Ud4o certo ahuetto^ 

cafpl^toin.qt4eJloychefeUreteófh\haum^^ mi 

hahmopèr tuo, porche coH^ la Tatienx^ 

pìhi{ delujb , & non già co* l proprio udore. Gp^ 
gifhio V tQìiò jìglittoU à DiOyUi fin gr atto dell àiU 
to prejf atomi y& fepotrò^malgku lo farò 

di tutto t^rè^mheinfineànpe non man.cara 

luogo & e£iHimàtione . . ^ 

Pto, P^a alla* bùoìn bota fratello^ fj 

^nec: Tu inuidia,&iu Momor/aìòne jfguitatmL 
purè,& fitoritate in pala^ , ch'io Uado à re* 
fprif a Ù^ia nostra ì ejjito del negotio. • • ^ 



P.no. FIMEO Fama. 

^fick ^^<^^ fanto rumor di T'ròMey& 

gre^^hifognarornpetìl 'j^^ 
*WJ to dì non uoìèrufcìrMl 
^ ^he domine Jarq ^ 
firn. Tim.Éccolfickioaffè.Bentrouato 

Compagnone che ti parti 
ìfich.Dichet 

..j Firn, 


Ttm, leandro nofhro hà fatta il [alto» 

Ifich. Che i ha forfè hauuto la dotepromeffagli? 
lim, iJha hat4ttta^& riè di già hmeflito- & però feth 
ti che quelle flani;erouinano d'allegreT^^ 
jfich, E T ìcho doue è ? 

im. Ticho è andato alle forche yfioftfo d$ue fi fifté 
Jfic, 0 quello fiyche è vn auuifo da maficia , fna uedi 
non mi burlare y per che poco fày fiondo cofi alla 
finefira della cameraho ueduto fentito là 
baioyche ui fecero queipaggiy & cerne ue ne tot 
nafte tutti aguifa di tante uefìche da crifieri , . 
fini, E uero chefofiimo ributtatiyC^ fianio iloti ah* 
cho a peggiorteì'miniy.ma tutto épaffato bene' j 
& fiamo inpofiefìo di quanto déftderauatno ire 
" quelle fian:^ ylequali credimi che fono forttuo^ 
fifjime con tanta e^luenT^a di rlccheo^ ^ 
di delitieych'egli è cofa indicibile Jo fino fpedito 
però dal mdefimo Ì<(eandro per àuifitme fa Ma 
drcy& laT^odrice. indiamo Fratello a portar 
loro quefia ^efideratiffima noua ferclie prefio 
tglijeneufcirà in publico & credo che uerrà 
nelpalo7;7^proprio, 

) ifich, Hora fi che ricuperi f honore,percì>e mak pià la 
fama ciba retcatQ tanta miti: <■< 



I SCENA QVART^ 

NEANDRO Huomo con tutti ifuoi. DVLIA 
^epuitù. AVLJLA Corte* 

Tpunto ^Aulia noflra fe n'efce di pa 
la7;^,andiamo ad incontrarla. Ec 
caci Sig, adorni , & beneficati da 
te con esemplare neramente & 
incomparabile liberalità • Stuella 
notabile accrejcimento choggi fi ag^onge alla 
mia condltioney aggionge anco debito tale alt d- 
bligomioyche in tanto giudicarò di effer anello 
che tè piaciuto difarmuquanto che ò con lepor 
roleyò co gt effetti andato puhlicando la recogni 
tifine y et la renerete memoria che ne cofernarò , 
figliuolo & Signor mio nini purfelkcy memore 
di efier nato a&grandegge y al dominio del 

mondóychTiìhniepià confoUta afiai di iegodo di 
quefio fiato in che ti ueggio appunto, & cen Du 
liamiàpaffar qnèfla tòta che m'auan’ga, ^ 
k PuU O felice me,o fortunato raddoppiameto di cofo^ 
\ latione,adunque uiueremo di nuouo uniti ì 

■ ^ul* Si figHuolì, perche grandtT^ge terrene nonpejfo^ 
no fiarfene,& confemare la loro maeflà fen':^ 

L torte, ne sd o può efiere la torte fenga Seruhà. 

i ^ 
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prefitte nonp^ò capire in ejuefìo core, ^ dò^ 
fiere che la lingua fttfla noH pojja reprimerla, i 
ueggo piu di quello che defideraua , & ptìrti ho . 
d^iderato moìto:^ è tanta P auidità dpi sedérti 
. &del contemplartiyche teto, con còtefte Si- 
gnore farò per bora dintinuta in quel mòtto àk . 
■debbo diflratta dalf mprduifai&ffngqtìxr0n- • 
ditione di quefio mio contentò, . : ^ v v < . \ 
Jcha* Quefio [angue che già fu cibo tuo ^leandro mìà 
dolciffimo ribollendo. bora tqttq ^ feHeggìa in 
queHe uene , *& in quefio cuòr^i & mi fa di ma- 
niera incontinente in mefieffa^ eh io farei afiai 
facilmente pronta à uerfarlo per ultimo fegno 
deltamore che ti porto, fe non che riferuandolo 
à maggior confolatione anfora uoglio honorata 
da te cofi fegn alatamente feruireper quanto po- 
trò a quelle Signore & benefattrici nofire , 
^P^ean* Bora entramofene adunque &godianci quefio 
frutto, & queSìo honorato acqueo , che la corte 
■ ci pro?nife,la Seruitù ci fece meritare , la V\rik 
ci infegnòja Fortuna ci nego, eipla Tatieno^ fi 
nalmente ci aprì (jr ci confirmò» 

Tol, jfichio mio tu non fei già più in collera ? aieffo 
chi ti tocca il nafo cagnafcio f 
jfichf fratello lafciamo ire il uecchio, & attendiamo 
al nuouo,et poU he la cofa è pafiata cofi bene, co 
La uentura prefente,portiamo ancora noi, ^ ac 
commodiamo la yita nofira;& [appi che ft mai 

godei 
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godei fono per godere adeffo, 

Tol Lo credo ; ma c*è quell* u^reteo, cìfo Imcrà egU 
' il carico dì Maggiordomo, 

- ìfich, Habbia quel che fi vuolexfapptfoimo mia, che 
quanto fono maggiori le gjnmde^ nel m.onda% 

I tanto ÌQtio è pii* defiderato , eir pià caro . 

l' . To/* Tu diti il vero ; entriamocene per tacito noi an^ 

I I €ora, & viua la V'mk à difpetto della portuntu 
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